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BeatiJfwìQ Padre • 




I molti riguar*^ 
di , che mi a* 
ftringono ad 
offerire alla 
Santità Vostra quello 
Compendio della Vita , 
delie Virtù , e de" Mir^^ 

a 2 coli 
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l moki riguar*. 
di , che mi a- 
ftringoao- ad* 
oiTerire alla 
Santità Vostra quello 
Compendio della Vita , 
delie Virtù , e de" Mira;* 

a 2 coli 




coììJi S. GIACOMO 

della Marca , prevale ia 
me la ficurezza , che io 
hòjche quello mio rifpet- 
tofo coiifiglio fia peria- 
contrar gradimento dal- 
la grandezza del Voftro 
fublime animo . Impe- 
rocché qualcofa più con- 
forme alle pnffime incli- 
nazioni di Voftra men- 
te , e quale più degna 
deir Apoftolicp Voftro 
Trono potea io prefèn- 
tarvi , Beatissimo Padre, 
quanto gl'illuftri elèmr 

pj 
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pj d' un Santo , h cui vi- 
ta fii un continuo, (com- 
battimento o contra i rei 
coftumi, de' viziofi Cat- 
tòlici, o contra gli efecra- 
bili errori di oflinatini- 
jni Eretici, per ridargli 
uni alla forma di quel 
Criftiano vivere > che 
Voi colle Voftre gefla a 
ciafqhedunoinfegnate,e 
perioggettar gli altri alla 
ubbidienza di quel Seg- 
gio,che colle Voftre eroi- 
che Virtudi rendete fem. 
pre più adorno A tutto 
. a 3 que- 



\ 
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• « 

quello fi aggiunge la fpe* 
cial divozione, con cui la 
Santìta Vostra in prima 
ancora che afcendeflè al 
Solio Vaticano, ha mai 

; fempre venerato quefto . 
^ran Servo di Dio , e IV 
gr egi a te fi: i mo n i an za ,che 
ella refe della di. lui San- 
tità , allora quando veg- 
gendo le celelHali mara* 
viglie, che la deftraojir 
nipotentc incellantemé- 
ire opera nel Sagro' Cor- 
po di eflb,pronunciò con 
voce di ltupore>che qu^ 

; fte' ' 

m 
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i fte bafterebbono con* 
i vertivp tutti gli Eretici* 
i Per la qual cofa è agevole 
I il credere 9 che con ^1 ti (n« ' 
[ ino cónfiglio della fua 
, provvidenza abbia Dio 
. riferbata fino a quefti 

tempi la glorificazione di 
; GIACOMO in Terra,ad 
. eipchè la Santità V ostra, 

che è Itata tefi:imQnio de^ 

prodigj operati da lui in 
quefto fuo Servo , fofle 
ancora rinterpetrc della 
. divina fiia voce : afpet- 
taado egli .a ilpìrare nel 

a 4 Vo- 
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Voftro Apoftolico petto, 
queir infallibile oracolo 9 
con cui avete decretati i 
eelefti onori allo fteflb. 
Beato, e per cui T avete 
innalzato nella Cattolica 
Chiefa al fublime grado 

de' Santi . Qiejfte confi- 
derazioni adunque , San- 
tissimo Paprej non mi la- 
fciano riflettere a gli altri 
innumerabili titoli , che 
averebbon potuto la ftra* 
da aprirtiii al Voftro 
Trono, per darvi in que- 
fta Operetta un contrai 

fe- 
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fegno di quella gratitu- 
dine , di cui tutto rOrdi- 
iie Francefcano fi profèf- 
fa debitore alla Voftra 
iafigne beneficenza . La 
quale, poiché, nafce nel 
Voftro feno non pure da 
quello fcambievole affet- 
to, col quale il Sagro Or- 
dine de' Predicatori , cui 
vi recate a pregio d' aver 
dato il Vpftrp nome , è 
fiato mai jCempre 
giunto con quello de'Mi- 
nori / ma molto più an- 
cora da queir iftinto di 



f>ietà > e di amore inverfo 
ia Francefcana Religio- 
ne, che avete col fan gue 
ereditato da i Voftri glo*- 
riofi Maggiori , e illuftri 
• Anteceffori nel Sol io A- 
poftolico , da' quali eflà 
còn lingolarifsimi bene- 
fici^ è con fegnalate gra- 
zie è ftata diftinta e ono- 
rata; perciò con più for^ 
ti ragioni richiede, che il 
breve riftretto delle pro- 
digiose gefta di queftp 
Santo Francelcanó , che 
fecondo l'antico lodevol 
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coftume dcbbon pubbli- 
carfi alle Stampe neilafo 
jennità della iùa Canomi^ 
zazioneperiftruzionedQ' 
' Fedeli , noa ad altri che 
.alla Santità • Vostra fia 
confagrato . Piacciavi 
pertanto. Beatissimo Pa- 
dre 5 con quel paterno afr 
fètto, con cui rollèq ai ofa 
oflervanza de i Figliuoli 
del Serafico Padre SAN" 
FRANCESCO mi- j 
rar folete , riguardare an- 
cora queftà piccola offèr- 
ta , che io il minimo ed il ; 

I 
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|j>iù oWigato infraeffi vi 
prefeato , mentre uniilif- 

ilmamente proftrato ba- 
cio i Sagri Piedi . 

Di Vostra Beatitudine 



- 1'% 



tmìlt/}. OUlìg. ^ Uhbidlcnti/s,, 

Servo ^ c^diio. 
,F. Giufèppe Maria d' Evo^a = 

> . Min. Olì. Poilulatofe . ■: 
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IMPRIMATUR ■■ 



i videbitur Reverendifs. Patri Sacif 
(Balacii Apoft. Mag^ 

N.Baccariift Bptfcoput Bojmnl 
V 'uefg, ^ 



EX coiAminìone Reverendiffimi P. 
Magi (tri Sacri Palati] Apoftohci 
accuratè perlegitnus libellum cui Titii- 
lus eft . Compendìo della Vita e Mira- 
lùU del B . Giaetms delh Mwta^ cum« 
que in eo nihil a Nobis compcrtum fit, 
qiiod Fidei Gatholicse , ^onÌB taKwi- 

• bus» 



buS) ac noftfì Ordinis monumentis, di- 
feftè de prarfati B^Vita traQantibus, ad- 
verfetarjideòTypis mandari poffe cea- 
ifemus . Dat. ex Aracoeli die 25. No- 
Vembris 1786. r • 



ir. CafìmtYUs\ Romanus Sawés 

Fr. Joannet ^acobus de VaUice 
. ù^or ^ubilatus . 



IMPR IMATVR 

•Fa dregorim* SeUerì Otà. Prsd. Sac. 
y Pai. Apoft» Mag. .. 
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INDI C E 

DE' CAPITOLI 

• • • * 

Che fi contengono in quello Com*» 
pendio della Vita di S.Giac9mo 
' della Malica • 

DEIla "^a/cita , e Vita Secolare dei B. Gia- 
como dèlia Marca » car. \. 
CAPITOLO I. 
DeW Ingrejfo , c Profejjione del B Giacomo della 
Marca nella Religione della Regolar Oiferuan%a 
del Serafico S, Franccfio 9 / delle fue maraviglio/e 
aufieneà^ e Virtù . ear. 19. 
C A P f T O L O 1 1 . 
JM frutto^ e de'' cafi mhoedlefioeeatfi nelle preiicOf^ 
Tioni del Ùiaeamo • ^4r. ìj$ 
CAPITOLO III. 
Come it 8eah Qiaeomo fk dejttne^ dà Martina V. 
Sómmo Panie fice alt e fiìr pallone JieW, Erefie , # \ 
ffectalmente di quella de"" Fraticelli . ear» H« / ' 
CAPITOLO IV. 
Come il B. Giacomo della AI arca fi portò Commi/- 
Jario in Bo/na^ e delle cofe im operate . caf. go, 
CAPITOLO V. • 
Come il B, Giacomo fi portò in Bemia per le premtr 
refe iftan\e éeir Imperatore Sigijìnondo; e da Pa^ 
fa Eugenio fudeftina$Q Inqu^tore nelPVJngaria 
e mlPMfiria . ear^ 4*' 

CAPITOLO y Iw 

' Come il B: Giacomo riìortMa daW Vngariafi portè 
in Fttrnra^ e fu rimandeHù eoli dea Sommo Póni' 
. : • Hfiee% 



tcfice , e Mmàtfmo mnàétopo/Ha in Orienu^ 

€ nel fuo rìtonio HcfiiniUO nuo^umcnfc Irniuifitùrw 
tontro i Fraticelli • ^•r. 51. 

CAPITOLO VII. 
Cerne il B Giaeom a'uendo udite nuo've ri/òlu7joni 
di Bofria , drftderò di ritornarifi , ma li convenne 
di re ilare in ha Ha , da dove , dopo molte Ju e Ja ntt 
ep€Tti%Ìoni fu rimandato iff Vnj^aria . can6z» 
CAPITOLO V 1 i I . 
Come il B Gì atomo fu da Pio lì ilìituito Commi f^ 
/ano d€lU Crociata ; Ciò che oprò in quefi^ Im^ 
pre/k , < tì molti fuoi maggi in /crvinfo dilla 
' Samà&de. car*yu 

CAPÌTOLO l'X. 
C^meiì B. Giacomo fi trattenne^ tvifc qua/! guoiir* 
anni in^^qpoli ^do^c Jègui U'Jua gloriofa Mof 
te . cor. 84. 

CAPITOLO X. 
Dell'Eroiche f^irtù^delle quali fu arricchita V /Jnt^ 
ma del nofiro Santo mentre 'vi//e ira noi . car.^^* 
CAPITOLO XI. 
Di alcuni f e gni , e prodigi •> che operò il Signore in 
teflimonio della Santità del B JQ incorno Jl andò an- 
cor a/ra^ Mortali . s - cor .11%. 

CAPITOLO XII. 
Di alcuni Miracoli , eòe ti Signore operò per inter^ 
ctffione dtl B.Gieteomo d^ Ja/ita Santa Mor^ 
jf . ear. 1*3. 

.CAPITOLO Xli. 
Del Culto , e degli Onori deeretaii dalla Sede ^pò^ 
tMica ai noSro Santo dopo lafua morte, fino alla 
fua Canomxaijone , e de^ Miracoli operati ad in^ 
tercejpone di lui ^ che fono /lati approvati daila 
m(defma Sede Apoflolica . . car. 1 45. 
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D E L JL A 

- NASCITA^ 

- E VITA SECOLARE ' 

' GIACOMO 

DELLA MARCA 

CAPITOLO I. : 

t 

* . • • - 

A c <ìUE il B.GIACOMO 

della Marca nella Terra di 
Montebr^ndone luogo iòg. 
getto alla Città, c alla Dio- 
cefi d'AicoIi l'Anno di aoìha^ falucé 
• 1391. da Chxifliani , e divoci Parenti ^ 
poveri di beni di fonuna^ mi fkdtt c8 
telefti bcnedizioni.il di lui Padre chia- 
mofiì Antonio Roffi^« It Mftdce Anto* 
hia,ch'eflèndo gravida,diqucfto ftio Fi* 

A gliuo* 




gliuolo ebbe due gran cdiitralègni, che 
egli fofle per effere quel fedcl Servo di 
Dio, che poi riufci ; poiché trovandoft 
^^Icume miglia di (lance dalla Tua povera 
Cafa, e venendole a notizia, che la det- 
ta Terra àìi Montebrandonc era fac- 
cheggiata , ed abbrugrata da' Nemici , 
volendo ella sforzare i palli per edere 
à riparare i danni delle Tue povere fo- 
fkn^et udì. dal proprio utero parlare il 
Bambino teneramente cosi : Mon teme- 
te Madre mia , ck^ la nojlra Cafa rimar^ 
rà ìlkfa^ e fcnza danno ; e tanto a venne 9 
perchè giunta a lenti pa(fì nella Terra 
fudetta , irovolla tutta depredata, mà 
4n aelìuna maniera vide moleftato il 
fuQ povero Albergo . L'altro contra- 
figno della futura (àntità del Figliuolo 
,fu , che ftaado vicina al Parto vide ri- 
empire di un mirabile (plendore tutta 
quella Tua povera Cala , da che pi- 
gliando anco argomento il Padre , che 
non lènza foprannaturale volere^fi foflfe 
diiiuia quella (]:rfendidi(iìma luce , prò» 
pole (quantunque Ic^iìq di que' com-^ 

modi, 
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modijcon i quali tieCce agevole d'i (Ua« 
dare nel cammino delle (cienze la tenera 
età ) che nato il fanciullo, qual'ora foP- 
fe in ilato d'inrrapcendere la flr ada del* 
le virtù, l'aurcbbe applicato alle mede- 
iune 9 e molto più alla cognizione de' 
mezzi per T eterna falute. Nato per 
tanto Giacomo 9 fu mandato da' Tuoi 
Genitori al Sagro Fonte battefimale^nel 
quale gli fù podo nome Domenico ^ ed 
Elevato da Tua Madre con tutte quelle 
fimteidee y già ftabilite prima del di lui 
nafcimento, giunto all'età conveniente 
fh mandato da (uo Padre alle (cuóle 9 
nelle quali , benché di pochiffimi anni) 
dava fegni di maraviglio^ ingegno ^ e 
di uguale Santità de'coftumijmà quan- 
do il Padre tutto intento à rimirare nel 
fuo innocente Figliuolo con la crefcente 
di lui età)le degne (ìie virtù, e i fanti di- 
portamenti 5 (perava frà tutti i fuoi Fi- 
gli , de' quali ne aveva buon numero » 
godere in Giacomo fpeciali conlolazio- 
oi d'influenze celefli,chiamatò dal Gie* 
la à miglior foggiornoai laiciò Giacomo 

A 9 ift 



in Terra di foli fette amu» ne' quali 
Egli (epp6 cos) ben conformare lafua 
volontà à qudia Divina difpoQi&ioue ^ 
che non Iblo non fi preie rammarico di 
SI gran perdita^ mà relè grazie al Signo- 
re di averlo privato del Padre in tem^* 
po>che già ben conofccva quaac'obbli-» 
go gli rtmanefledi pregarlo per (empre 
à compalsionare V Anima dei «edefw 
ino • 

. Quindi applicato Giacomo da' fuoi 
Fratelli alla Cuflodia d'alcuni Armenti, . 
non lènza divina difpolìzigae avenne , 
che fpeiTe volte (paventato dall'afpetto 
di alcuni Lupi,lì vedefle aAcecco à ma-» 
tar fito alla fua Gregge, quantunque in 
djarno j perchè dovu aque egli fi trasfe* . 
riva^femprc era perfèguitato da' mede-» I 
fimi • benché (ènza verun' nocjumenca | 
4elie fue pecorelle ; Manifeflò pertan- 
to quello (uo era vaglio a' fuoi Fratelli , 
c fc ne andò in Offida^ove ricovratovi 
in Ca(a di -un Prete fuo Parente ^ che 
oflervando la bellaje di vota indole del 

Figliuolo raccoife amoreyolmenteaC co^ 

i 
I 
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nolcendo quanto conveniflfe di non la« 

fciare incolti i virtuofi talenti da Dio 
donatigli y i'inftruì à proporaione della 
iuafrefcaetà di quelle raate\, e virtuo- 
le operazioni 9 che dtfpongono la ian« 
ciollezza a una gioventù più lodevo- 
le ) e man dolio in Afeoli a far intiero 
acquifto della lingua latiaa^come proa- 
tamente efeguì • Indi portatoli in Perù* 
già 9 con quella facilità > che ibmmini^ 
ftrano gli ajuti della Divina Grazia, ac« 
quiflò pieno dilceinimento dell'una 9 e 
dell'altra legge . 

Mà perchè l'operazio ni del Signore» 
fi ccome fono nel loro fine imperfèrva* 
bili^così ne' loro principj , e ne' mezzi 
hanno la guida deirinfinito Tuo fapere, 
eprovìdenza; avendo deliberato per 
mera liberalità della fua mifcricordia, 
che Giacomo doveiTe efTere quello^che 
poi (hy cioè Maeftro delle vere (cienze, 
che fono U$terne verità , difpolè 9 che 
da un Gentiluomo Perugino aveffeil 
fuo primo impiego, ed e(èrcizio,il qua-* 
}e Ri di Direttore^ e di Maeftro ^ poichà 

A 3 dal 
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dal rudetto otTervati li di lui fanti co- 
ftumi^ c fue yircuofe QCC\kpgùoniy il 
fuograve^ e modefto portamento 5 fu 
pregato ad accettare folto h di lui cu* 
Itodia, ed educazione li fuoi Figliuoli , 
afTegnandolo à medefiin i per loro Mae* 
(IrQ ugualmente nelle Divine, che.nel- 
le umane (cienze • Così negli anni 1 8. ^ 
di Tua età intento à in/lruire quella ter 
nera. Prole 9 noa mancò di applicare 
ognifludio, per adottrinare anche fè 
fteiTo; il che oiTervato attentamente dal 
Gentiluomo Perugino» che indi à poco 
fii chiamato ia Firenze airefercizìodi 
una rilevante Carica» volle» che feco 
andafTe ancora Giacomo nell'età di foli 
anni 20.5 giudicando perdita troppo 
grande degli amati fuoi Figli » che do- 
vevano (èguitarlo » la reparazione dal 
foro Maelxro , dalla di cui educazione» 
aveva già ben divifati gli umani » e ce«- 
Jefti guadagni 5 che elTi avevan fatti. 
Giunto per unto in Firenze» ed appog^^ 
giataìi dal Gentiluomo dopo qualclxe 

tempo la Canea di Tuo Principale» 6 

(co- 
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e come altri vogliono ) altr' ufHcio 
molto riguardevole nella riferita frefca 
età d'anni 20.5 fù di così raro efèmpio, 
ed incorrotta equità, che nonibloà 
fuoi Contemporanei 5 mà anche a' piii 
afsennati , e più provetti riufcì di ma* 
raviglia, e di flupore • 

Non oftante però così giuftificati ap- 
plaufi, che (bgliono tenere tenacemen- 
te rtftretti i noftri appetiti agli avvan* 
zamenti mondani^trovofli Giacomo bea 
predo (Vegliato del fvto impiego, com-^ 
munementc detto del Vindice de' gra- 
vami. Per la qualcofà dando un gior-» 
no in orazione, e penetrando al vivo il 
vile pefo delle terrene grandezze , e il 
baflb valore de'mondaui onori,determi. 
DÒ rinunziarlf , come fece , e darti tutta 
alla divozione^e riciramento di (c (leflb. 
Dando perciò di mano alla lettura de' 
libri Spirituali) e delle Sagre Scritture 9 
e trovando in effe un pafcolo addat- 
tato al Tuo fpiiituale appetito,cominciò 
à penfàre, come, e dove potcffe 5 fenza 
difturbo de - Tuoi di voti affètti , gudar- 

A4 le 



s 

le tutto il corfo della Tua vita • 

Awicinandofi in quefto mentre it 
tempQ di celebrare la Santa Palqua di 
Refurrezione , ed il giorno di Venerdì 
Saato antecedente à co$\ (agra folenni- 
tà^pofe Giacomo tutta la fua mente ntU 
le iàgrate piaghe del noAro Redentore» 
ed accefb di un ardentiflìmo affetto 
verlo il Tuo tormentato ^ e crocifiiTo Si^ 
gnore , lo pregò per quella acerbiflfima 
Paflìone » che per redimere l'Anime da 
lui creare, volle IbfFrire fino à morire s£k 
la Croce^ d'infpirarli la (brada più ficu«- 
ra della fua fàlvezza^per rendergli lèn- 
za macchia quello fpirito» che nel fonte 
battefimale li fìi a domato ^ ed arricchii 
to collo (plendore della fua Divina Gra- 
zia: e con sì làuti penfieri portatoti il 
novello Innamorato della Croce fuori 
di Firenze ad un Monaftero de'PP* 
Gertofìni , manifeftò al Superiore di 
quel Sagro Albergo Tanimo fuo^il qualV 
era di farli Religiofo di queUa contem- 
plativa 5 e Santiflima Religione . L'ac- 
colfe il làvio Superiore con tutta ruma«> 

nità 
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nità (blica praticarfi da'Santi Ganvino^^ 

ri di COSÌ divota , e caritativa adunan-« 
za 5 mà efbrtato à fare più matura con- 
fi derazione (opra la couceputa riIcH 
lozione , e di porre ben mente in 
quanti obblighi aurebbe riflretto u« 
gualmente il fiio Corpo, e il ftio (pirito^ 
fù perluafb di far ritorno dopo qualche 
tempo, e firà tanto eiàminare col mezzo 
dell'Orazione ia fua (anta vocazione. 
Non perdè tempo l'infervorato Giova- 
ne» che reiterate le fue umili , e divote 
preghiere a' Santiflìmi Piedi del Croce- 
fiflb 9 chiedendo per Mediatrice delle 
fue fiipplichevoli iftanze Maria SantiP 
lima 3 di cui era , e lèmpre divotifli* 
mo 5 fentì interiormente perfuafò il luo 
fpirito di far ritorno alla fua Patria^ co- 
me in breve efèguì , ove manifeflate a* 
(lioi Fratelli le chiamate della Divina 
Grazia , che Io invitava à lafciare il 
Mondo, & ad abbracciare la Vita Reli» 
gioia y patteggiò co'medefimi T aliena- 
zione d'ogni llto avere , ritenendo per 
iè unicapience T amabile telòro della 

San** 
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Santa povertà, ed iu tal gui& Itceiuùol^ 
lì da loro . ' 

Deir Ingrefo , e Profeffiow dtl B. QIA- 
" COMO della Alare» nella Re lìgio* 
*• • ne della Regolar O/Tervanza 
■ del Serafico F^.frénee» 
fco 9 e delle fue ma-^ 
ravtgUofe aa*' 
Jlerità^ e 

Virtù. 
CAPITOLO II. 

Fioriva in queirccà nel Serafico Or- 
dine l'odorola Pianta della Rego* 
Ut Oflervanza , dalla cui (bave fra- 
granza tratto con molti altri iprezzaco* 
ri del Mondo ^ il B. Giacomo fi portò 
alla Chiefa della Madonna degli An- 
gioli in AflTifi 5 dove parendogli di aver 
trovato luogo accomodatirsimo a' Tuoi 
fanti difègni^raccomandandofi con tut- 
ti gli afietti del Tuo cuore à quella San- 
tilsima Vergine Avvocata de' Peccato- 

n • 
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fi rupplicoUa 9 che ficcome ivi fi de^ 

gnò il fuo Santifsimo Figlio di gradire 
leiuppliche del Tuo Servo Francefco o 
di rimettere le colpe à chiunque penti- 
to 9 confefface le medefime ^ vifitafle 
quel Sagro Tempio , cosi voleffe Ella 
degoarfi di ottenergli il perdono dé^ 
lìioi peccati , e preparargli tutti que* 
mezzi 9 co' quali potefle confcguire di 
rimanere ivi per (empre alla clementiP> ^ 
fima di lei Tutela con quei divoti Re- 
ligiofi Agricoltori zelantifsimi di quel 
terreftre Paradifò^ Con la fiducia duo* 
que concepita di così fòviano patroci^ 
nio 9 parlò al Superiore di quel Con- 
vento 9 à cui aprendo li Santi dilégui 
dell'Anima (ua , e pregandolo con tut- 
to il fervore della, fua divozione, à dar- 
gli ricetto in que' Sagri Chioftri, otten- 
ne il tanto defiato fuo fìne • Perciò il 
giorno dedicato alla Feda del gloriolb . 
Apofiolo S« Giacomo Zebedeo fì!i ivi 
veftito dell'Abito della Regolar'Offcr* 
vanza ^ e pigliando per Aio Avvocato > 
e Protettore il Santo Apoflolo , pregò , 

ed 
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ed otcfaae, che fìccome nel Santo Bac- 
tefimo , per efler nato in giorno di Do« 
tnenica > li fu poflo nome Domenico , 
così pigliando 1 Abito Regolare nella 
ieda di quedo S.Apo(l:olo, li foffe con* 
ceiTo di chiamarfi in avvenire Giaco- 
mo • Indi mandato à un (olitario Con- 
vento detto delle Carceri , ivi princt^' 
piòyC fìni con maraviglio^ progrelsidi 
Sante Virtù il fuo Noviziato ; e neir 
i/leflfo Sagro Tempio della Madonna 
degli Angioli, ove veftiil S.Abito^pro- 
&fsò /biennemente la Regola ^ e il rigo-, 
rofb Indituto del fuo Serafico Padre - 
S« Francefco « 

Nè molto tardò à dar (egni chiarif- 
fimi deirelatta olTervanza delle Tue làn-. 
te promefle, poiché tutti que'Religiofi, 
ammirando la prontezza della di lui 
ubbidienza, la profonda Tua umiltà > la 
purità de' Tuoi coftumt , ed il dillacca- 
mento da ogni , benché picciolo agio ^ 
, Io riguardavano non più come Frinct-» 
piante , mà come già confumato nelle 
Criftiane, e Religiofe perfezioni. Per la 

qua. 



Digitized by Google 



qual cofa fatto vero Efem piare di ogni 
Virtù 9 tirò à (e tutto r affetto di cjuella 
Serafica Communità. Giunto ormai ali* 
età dì pigliare i Sagri Ordini 3 fù man--* 
dato in Tofcana» ove impiegando tue-* 
to il fuo fpirito alla preparazione di gra-» 
di canto fuòlimi ^ ed alla confideraziO'^' 
ne de' Santi Miniftcrj, acquali lo difpo** 
neva la Divina Grazia 9 concentravafi 
ne' penfieri più profondi della Saiua 
Ucnilcà) da' quali rende vafi (empre più 
vigorofo il fuo (pirito à (olle varfi nelle 
Cele iti Medicazioni * ' 

Salito per tanto al Santo Sacerdozio» 
fece ricorno in Alsifi pieno di vircuofi 9 
ed eruditi conofcimenti^ mà più di luce 
celefte^ poiché non ancora compiuto il 
quart' Anno della fua Vita Religiofa » 
nel giorno fedivo del gran Taumatur* 
go Antonio di Padova » predicò al Po* 
polo con tanto fervore di fptrito 9 (o« 
dezza di Dottrina , e vigor d'eloquen* 
za 9 che attoniti gli Uditori , ne ripor* 
tarone quel frutto, che rcdificazionc, e 

h Santità deir Oratore* con la vericà 

della 
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della Dotuina » fuole (empre prodorr e 

àel cuore > di chi di vota » ed attenta- 
utente aiccltk la Diviaa parola. Non 

fù per altro maraviglia, che il principio . 
della fila predicazione foffe di tant'am- 
xnirazione, e di unto frutto agjli Udito- 
fi y perchè prima di jperfiiadere agli al- 
tri la penitenza, fu cosi rigorofb coatra, 
(e fìeÓb 9 che dando (blo tré ore di ri* 
pofo al Tuo Corpo , tutto il.iifnaneace 
del giorno ,^e della notte impiegava à 
lode 9 e gloria del fxxo Signore , in ma- 
niera, che non mai fh veduto, dopo d* 
avere con gli altri Religiofi recitato di 
mezzanotte ilMatutino,ufcire dal Co- 
ro , ò pure di Ghieià fino all'Aurora ^ 
(pendendo tutte queir ore lontane da 
ogni Arepito nella confiderazione de' 
Divini Mifteri , piangendo con interni 
ibfpiri Turnana ingratitudine ^ e tccao^ 
fcénza verfo il Tuo , e noftro benigno 
Signore V Nè potendo più contenere ia 
fe lleiro r interno dolore, che.gli cagio-^ 
nava la cognizione della gravità delT 
olFefe^ che riceveva dagli Uomini V la- « 

finita 



Oigitized by GoogI 



t 



J5 

finita Bontà , e Maeftà dcirAItiflìmo , 
qaafì che luci follerò li peccati di eia-» 
fcuQo, prorompeva ili ainàriilìmc lai^ri- 
me^ li aroia-va k dedra di ua afpro &a«- 
gello, c finche non (ì accompai;navaiio 
colle lagrime gOccie abbondanti di fan*» 
guc, à fui za di battiture , (premute (lai 
fup Corpo, non mai celiava di pregare 
la Divina Cleaienza a rimettere nella 
fila grazia r Anime contaminate dalia 
colpa • 

Noa contento di tanf auderità , ca«* 

jicò la Tua nuda carne con una gran ma- • 
glia di ferro , <^he veflendoli rutto il 
Corpo ) e lacer9nd9lo in ogni parte, gU 
convenàe per cdmdndamento del Tuo 
Padre di Spirito Bernardino di Siena 
commiKaria in un afpro cilicio ; nè (òdr- 
disfatto di quello » proibj alla fua boc- 
ca con eiaKo rigore il gudodi qualuil'- 
que cibo di carne , e dova, che poi per 
ordine dello flclTofuo Santo Direttore 
per (pia cagione di grave iufern>ità (bf- 
tri diguftare; nè per tutto ciò pago ab- 
l?a(lan:!ia.di tormentare i fuoi corparaU 

ap- 
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appetiti 5 diftribuì in fette Qnarefime 
tuuo il corib ilcU' Auao 9 ixDitando in 
ciò il Tuo Santo Patriarcale Padre Fran- . 
cefco d'Aififi 9 onde pochi giorni dell' 
Anno andavano efenti da unollrettOj 
€ rigidiifimo digiuno; potendofi dire 
lenza ecceffo^ che quafi tutto ilcorfò 
della (uà vita fu una rigoroiilfioM alki- 
Denza* 

Con aufterìtà cos^ ùtttz, andava Git^ 
corno difponendo fe (lefTo à più duri 
patimenti ^ e à rìdurre all' ubbidienza ' 
dello rpirico la. ribellione della Carne * 
Il Cielo però, cìie deflbato raveva^ 
Sion tanto à torrnent^r Te ftelTo , quanto 
^ convertir per mézzo delle fiie fante, 
predicazioni , ed elèni pio i Peccatori ^ 

10 veli) di un' 2elo così ardente verlb 

11 fuo ProfTimo^che per ottenere da Dio 
ia gratta della converfione dteir Anime 
(laccate dal Divino Amore ^ la iera an- 
tecedente al giorno , in cui doveva per 
impulzo delia Sanu Ubbidienza^ andar 

à predicare à luoghi ivi vicini, altro ci- \ 
ho AQu preparava per Tuo ridoro ^ dop« ^ 

^ . • • • 
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po di aver predicato trè,e quattro vol- 
te nello fteffo giorno , che poche durili 
fime fave iafufè nell'acqua per render- 
le commeftibili, ìa cui eltingueva in un 
tempo la fame, e la fete: fcntendofi uni- 
camente famelico, e ficibondo di rifto- 
arare colla Divina parola i bilbgncvoli , 
e dilporre gli animi de' Tuoi Uditori à 
fruttuoià penitenza . 

DelfruttOy e di caji miracolo/i occorji . 
neUc prtàicazioni del B» 
GIACOMO . 

CAPITOLO III. 

» 

• 

IN quella guilà , che chi Ipandc un 
odorofiflìmo bal(àmo,può bene na* 
fconderc il Vafo , in cui era racchiufo , 
mà non già dileguare, e far fvanirela 
fragranza del ditfulb liquore : così po- 
teva bene il Beato Giacomo nalcondc- 
re fé ilelTo dalle acclamazioni de' Po- 
poli per la profonda umiltà del Tuo 
Cuore, fflà non già lo iparib odore di 

B San* 
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Santità della Tua Vita) e Dottrina; On^^ 

de defiderato da ogni Ndzioae> e sfor- 
zato dalla Santa Ubbidienza, e dal cai** 
do fervore del Tuo Santo Zelo à con- 
vertir Anime à Dio , uicito da' Confiai 
di quei vicini Paefi, ove di già erafi di- 
latato il frutto delle fue predicazioni , 
in breve tempo riempiè tutta l'Italia di 
un fanto defiderio di udire dalla fua 
bocca i Cri itiani infegnamenti, e le cat- 
toliche Verità . Per il che invitato , e 
pregato da' Magi (Irati, e Principali Si- 
gnorie^da Citcà^ e da' Dorainj, proccu*- 
rava con indicibile fatica il compiaci- 
mento di tutti 5 ma coli' unico fine del- 
la gloria di Dio ^ e della converfione 
de'PeccaCori : le quali cofè quanto fot 
(èro nei fuo Cuore attamente radicate ^ 
ben' egli il Uimoflrò nel fiore della fua 
gioventù, col generofb rifiuto dell'Ar- 
ci vefcovato di Milano, allorache ivi 
predicando , e morto l'Arci vefcovo di 
quella Città^avendo egli pcnetrato.chc» 
dal Duca, dal Popolo , e dal Clero era 
unitamente defideraio a quella gran 

Di- 
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Dignità ; /ègretamence di notte fe 
fuggì : né il Duca , che fòttolo cercare , 
e trovatolo, con gjrand' iftanza il pregò 
ad accecare la Carica, che egli, non me- 
no, che tutto il Clero , e la Città gli of- 
ferivano , potè piegare la fua coftante 
umiltà, divertendo egli le preghiere di 
quel Sovrano colle fiamme della fua 
gran carità, perchè accettando l'Ar- 
civelcovaco , farebbe flato legato à un 
fol Popolo , la dove lènza di quello era 
libero per giovare a ogni Nfazione . 

Coatra ogni peccato s'accendeva 
con tanto zelo dell' onor di Dio , che 
non contento di moftrarne l'infinita 
gravezza colla perfuafiva delle Catto- 
liche Verità , dava (peiXb di mano a un 
afpro flagello , ed innanzi a tutto il Po- 
polo , galtigava fopra di fe l'alerai col* 
pe. Onde avvenne, che nella fteflfa Cit- 
tà di Milano , in una Ibi predica con- 
verti a penitenza trentafei Meretrici , 
per le quali , prima di (cender dal Pal- 
pito, cavò dalla pietà dell' Uditorio tré 
nila Icudi a loro lbllevaiiienco,per ifta- 

6 2 bi- 



so 

bilire un antemurale alle cadute del 

fcnfo . Conrro quefto peccato aveva 
Egli implacabile avverfione , talmente 
chc^fe non per urgenti (Time cagioQÌ,noa 
iòfifrì di parlare con Donne , e ciò eoa 
sì riflretto difcorfo, e raccoglimento de^ 
Tuoi (enfi , che non ardì mai divifarne 
alcuna in vifo.Ma controia beftemmia, 
come ofFefa, eh* Egli ben conofce va e(^ 
fere pià d' oga' altra immediatamente 
indirizzata contro Dio^e perciò di mag- 
gior dilpreggio , e di maggior difpiacw 
mento alla non mai a baftanza rifpette- 
voie Sua gran MaclU) aveva cosi afpra 
contraddizione^ che dopo di aver'fatta 
penetrare al Cuore de' difìettuofi la 
gravezza del peccato, piangendo di- 
rottamente 9 ed inginocchiandoli fopra 
il Pulpito, fupplicava con cauto fervore 
il Popolo ad adenerfi da cos^ grandi 
oflèfè verfo Dio , che donavali tutto il 
inerito delle lue (com' egli diceva j mi- 
fèrabili 0}>erazioiii : e quella fù la ca* 
gionC) così delle ammirabili converfio« 
ni^ come delle occulte inedie » che gli 

fu- 
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furono ordite per diabolica iftigazione. 
Quindi coD vertice dalla Tua Santa Effi* 
cacia un Giovane in Afcoli ^ poiché non 
volle eflef più fimile nelle azioni » 
com'era di fangue a un Tuo Fratello , 
ìftigato queft' infelice dalla rabbia di 
SatanafTo > (coccò contro il Beato un'a- 
cuta (àetta 9 la quale rivolgendo il Tuo 
corfb verlo V Infidiacore ^ li cavò dal 
fuo letto rocchio Anidro. Confimile 
accidente avvenne in Mecalica^ dove il 
Beato avendo (ciolto dalle laidezze del 
fenso un Giovane y che già per molto 
tempo vi (lava involto , e ridotto al fi- 
euro Porto della Religione , ciò fu ca« 
gione , che pieno di smaniai! Fratello 
del novello Convertito , s' inducefle a 
cos) empia riiòluzione, che deliberò 
di levare di vita il Beato , e per tale ef« 
fetto nafcoftofi in un Antro , e afpet- 
tandolo al pafTo, e cieco di rabbia, non 
vedendo ivi dipinta la Venerabile Im- 
magine di Maria Sempre Vergine no** 
ftra Signora, udì fgridarfi da quella Sa- 
lerà Immagine con tuono sì maeitolb di 

B i vo- 
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voce 9 che ballò a farlo cadere tramor- 
tito in Terra, e a confefTare con abbon- 
danti lagrime V atrocità dei Tuo pecca- 
to. Così dimoftrava il Cielo il gradi- 
mento delle predicazioni di Giacomo ^ 
eTInferno il difpiacimento, che ne fèn- 
tiva : che febbene non mai iafciò di 
perfèguicarlo ; non mai però potè raP- 
freddare il suo spirico dall' intrapreso 
fervore della Con verdone de' Peccato- 
ri: che anzi liberando frequentemente 
molti invaiati da' maligni spiriti, dima- 
(bravano quedi medefimt il gran (pa- 
vento t che avevano della sola voce di 
Giacomo, e principalmente quando nel 
Santiflìmo Nome di Giesù li precetta^ 
va la partenza da' Corpi Umani ^ ed il 
ritorno alle loro Caverne , come av- 
venne in molte Città, e luoghi , dove , 
come apprefTo fi dirà, la di lui fola prcr 
fènza gli obbligava alla fuga • 

¥à rara quella volta ^ che quella 
gran (èrvo di Dio predicafle senza il 
fi:utto di qualche portento. Alle fue 
persuafive iì fpogliarono delle pià 

ama- 
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amate vanità le Donne più lufinghiere: 
badava la di lui comparfà per mettere 
a raflettamento ancb^ la più fviata Gio-> 
ventù. Neir andare da un luogo all'al- 
tro per predicare s lo accompagnava 
gran moltitudine di Gente , che veden- 
dolo (tracco, e (upponeadolo digiuno , 
come veramente era , Io pregava a 
pigliar qualche ridoro prima di predi- 
care 5 ma Egli legnando con la mano il 
Santiffimo Crocefìflb, che portava ia 
pettO) diceva, che già (èntivafi a pieno 
riftorato, e vigorplb 5 per poter ioddi* 
sfare colla Divina parola a' Popoli, che 
V afpettavano : così lenza dar triegua a^ 
fui patimenti, proccurava , e confegui- 
va U riftoro Spirìtuaie deirAnime eoa 
tanto frutto, quanto , e le; maiavigliolè 
«onverfìoni, e il defiderio, che ognuno 
«veva di udirlo, ne dimoilravano • . 



B 4 
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Come il B. GIACO AfO fh de/ìinatoda 

Martino V. Sommo Pontefice alV 
ftirpazione delP Erefie ^ efpe^ 
cialmente di quella de^ 
Fraticelli . 

C A P I T O L O IV. 

L'Anno 1426. nono di Martino V"., 
e trentèlimo quinto deli' ecà dei 
Beato Giacomo , dilatavafi con grand' 
empietà la pedi fera Erefia de^ Fraticel« 
li per tutto il Territorio della Marca, e 
pe^ altri luoghi 9 ed alTiflitt da' nemici 
della Santa Romana Chieia, pervenne- 
irò a così tcrmeirarìo ardirete a tantó nu- 
fnerofà ribellione , che occupati alcuni 
Caftellf^ Luoghi 9 e Ville di non legge- 
ra confiderazione, tentarono di ilabill* 
.'re in faccia alla Santa Cattolica 9 ed 
poftolica Sede , il Trono de fuoi Dia- 
bolici Dogmi. Contro quell'Idra infer- 
nale deftinò 3 ed eccitò il Vicario di 
Criflo il magnanimo Zelo di Gio: da 

Ca- 
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Capiftrano, e di Giacomo della Marca, 
b due gran Colonne dell' Ordine Serafi- 
co 9 che già prima paleii Perfècutori 
deirefecrabile Setta^avevano indeboli- 
te le forze di così velenofb Serpente : 
tanto appunto trovaudofi regiftrato 
nella Commiifione del gran Pontefice 
al Giacomo: TV^/, quìjìcut accepìmus^ 
préddicando bujufmedi Vcrbum^ in nojìra 
Provincia MarcbU Anconìtanat nonmU 

tane vigentcsy pr^fertìm camdcm^ qU(C 
vnlgarith^ utpr^firtur^ FratiuO^um 
de opinione nuwupatur ^ cadem divina 
grafia cooperante extirpahi : nee non ^ 
tiam multos utriufque fexus bomines ba^ 
r c/i bus ^ ^ errori bus bujufmodi involutii 
ad dì Barn viam veritatis rcduxi/li • Che 
però contro quefta malvagia Setta fi 
fpinfe con tutte le forze del fuo fpirito 
il noftro Beato, procurandone Tultimo 
eccidio» ma non fenza frequente^e ma* 
nifeflo pericolo della Tua propria vita, 
riducendo così air ubbidienza della 
Santa Romana Chiefa i luoghi, le Ter-' 
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re, e le Città > che per la violeni^a di 
quella ereticale perfidia^ fi erano di già 
ribellate a' Divini Precetti • 

Màficcome narrafi avvenire de*Tar« 
tari) chetante più difHcilmente polTo* 
no opprimerfì , quanto più (ciolti dalla 
cura, e dal penderò di prefidiar fortez* 
ze 9 fi rendono più (labili a fironteggta*- 
re coirinimico, per Tinilabilità de' loro 
Quartieri : così di quefta viziofa Tur- 
ba di Gente raminga^ chi coU'aipetto di 
Romito, chi di Rcligiolb , e chi ardita-» 
mente di Veicovo ; Altri di Soldato % 
altri di Pellegrino ; ed altri di Artefici 
e di ogni più vile profèifione » non era 
cofa facile eftirparne afFatto le radici ^ 
poiché iutroducendolì per Tcrre,Luo-« 
ghi, e Cafe , (otto un tal qual colore d( 
vita Apoftolica, e audera , di mendici- 
tà 9 e divozione , ingannando la ver4 
credenza di quegli Abicatori ^ che mof» 
fi dairederne apparente, e fimulate 
bontà , reftavano avvelenati da' pedi- 
feri infegnamenti , fi aumentava V cfe* 

aabile Sietta di Gente ribeile a* Divini 

co^ 
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comandi ^ e di Popoli confumeliofi alle 

verità Evangeliche • Benché dunque 
dalie predicazioni del Beato Giacomo 
e dal fuo Apodolico Zelo avelTero con* 
tinue disfacce , non però potevafi age^ 
volmcQte eflinguere del tutto il puzzo« 
lence fuòco ^ che come da ibcterraneo 
bicume,or'in uno^ora in altro luogo se* 
tivafì miferabilmente accendere . Per la 
qualcofa sepre più infiirvorato l'ardore 
Apoftolico di Giacomo , come niun ri-^ 
pofb concedeva a le fle{rO)Così non mai 
dava alcuna criega air Inimico ^ che in 
ogni parte infefì;ato dalia fua ardente 
carità5lo riduflfe aire/Iremo deTuoi de^* 
teilabili inganni • 

Pafsò dalla Terra al Cielo TAnno 
i4g 1. il Sommo Pontefice Martino V» 
di eterna memoria ^ per V eroiche fuc 
Virtù^ a cui con egual Zelo di Religio- 
ne fuccedè Eugenio IV. 3 il quale defi- 
derofb di (èminare il grano Evangeli** 
co auche nelle nazioni più nemiche del 
Nome di Grido Signor Noftro^ e di ri** 

durre nuovamente alla purità di veri 

figli 
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figli del Vangelo li di già traviati dal Ci^ 
curo (entiero della verità, ordinò 5 che 
dalla Regolare Oflfervanza fi (ceglieffe* 
ro feiReligiofi dell' ifteffo Ordine , di 
fingolare Virtù, Dottrina 9 efèmplarità 
di Vita 9 e Zelo Apoftolico , i quali ei 
potelTe impiegare al riftoro della Santa 
Chiela» a lui dal Cielo commeiTa) alFe- 
ilirpazione dell'Erefie 9 e a confortare 
nella Santa Fede i Principi, e i Criftia- 
ni d'Oriente contro la tirannide dell'or* 
goglio Turchefco • Tra quelli Apofto- 
lici Mifltonarj, come Stella di piò lumi* 
nofo (plendore^bencbè lontana d'afpec-» 
to , fi vide necenfarìo , non che oppor* 
tuno il Giacomo della Marca , che 
allora per Apoflolica Commiffione tro- 
vavafi a Sagri combattimenti neir Un- 
garia,per diseccare que'torrenti di tor- 
bide fcifme 9 che innondavano tutto 
quel Regno. Così, porto nel numero di 
que'icelti Luminari del Serafico Ordine 
adattati airimportante impiego, per 
cui fì eleflero, e d'intiero gradimento al 
Vicario di Ciiftojche per fine cosi San- 
to 
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to li defidei^ » fingolaitnente grad) ad 
Eugeuio l'Elezione di Giacomo 5 delle 
cui Religiofiflìroe Virtù , e Santità di 
VÌU9 aveva di già il Santo Pontefice 
odorofifllma fama • Attendeva frattan- 
to il noitro Beato aTuoirilevaociflimi 
impieghi nelFUngaria, quando avvifa- 
to de' ianti difègni del Sommo Ponte^ 
fice ) (agrificò tutto fteflb alla (anta 
ubbidieaza , e fra aoa molto (pazio di 
tempo fi prefèntò in Roma. Mà il Cie- 
lo y che per allora V aveva deliinaco ad 
altre Cure , l'obbligò anche a fare ri-- 
torno ne' Paefi di dove poco avanti fi 
era partito , 
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Come il B. GIACOMO della Marca fi 
portò Comminano in Bo/ha 9 < dcl-^ 
le co/e hi operate . 

CAPITOLO V- 

Fino dal princìpio del Tuo Pontifi- 
cato 9 defiderofo Eugenio di re- 

dere la regolar oITervanza in quello 
flato di perfezione , che ben' cono- 
iceva conveniente al rigore delle Tue 
prime radici, volle 5 che Frà Gugliel- 
mo di Calale Generale dell' Ordine ne 
afTumeflfe tutto il penfiero, cosi che 
ogui rilailazione > e abufb ^ fofTe per 
ogni parte abolito , e (blamente la pu- 
rità del Serafico IndituCo fofie di ali- 
mento a Profe(rori.Pertant05poichè nel 
Regno di Bofaa la regolar offervanza 
fentivafi molto indebolita ne' Tuoi fan- 
ti obblighi 9 volendo il Zelante Supe« 
riore dell' ordine 5 colf uniforme Sen- 
timento del Santo Pontefice ^ riparare 
a' difordini , che lènti va dilatati nella 

Tua 
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fua Religione^ in detto Regno, fpedi 
colà eoa (ucu la Tua aucoricà il B. Già* 
corno della Marca, dal cui già (peri* 
mentaco Zelo ^ era ficunflimd non do* 
verfi ommectere parte alcuna di quan* 
to ordinavali in quella rigorola, mà 
lanca Coramiflioae • Perciò baciando* 
il Qoftro Bearo ia quel foglio le voci 
(cricte della fama Ubbidienza , non 
cardò à portarli nel Regno di Bofna co- 
flituko Superiore di quella Vicaria 9 
cos\ chiamata in que^ tempi tutta Te- 
ftentione de' Conventi dell' Ordine e- 
fi (tenti in quel Regno ; e quivi dimo- 
rato tré anni) dilfipò tutte rinodervan* 
ze , e coruttele , che in qualunque mo« 
do conobbe difformi alla purità di quel* 
la Regola , che Egli oflervando cofi 
tutto rigore ^ con Telèmpio del Tuo vi* 
vere 5 diede à conofcere doverfi efiit* 
tamente oiTervare da' ciascuno de Pro^ 
feffori . Non per queflo potè sfuggire 
le dure traverfie 9 che fuole il Demo* 
nio eccitare contro chi proccura di e- 
ikrmiaare i fui ingannevoli cdificj 9 
- . . poi- 



Digitized by Google 



32 

poiché mentre Giacomo era tutto af&i« 
ticato à rivenire della perduta perfez- 
zione que' Sagri Chio(bri 3 e à rtftorare 
di Griftiane virtù que' bifogaevoU A- 
bitatori, eccitò Satanaffo Tanimo di 
Stefano Rè di quel Regao » a pailare 
doglianze coir ifteflb Pontefice , e 
coir Imperatore Sigtfinondo coatro di 
Giacomo^ i quali^ficcome bencoaofce* 
vano la di lui Saacità ^ e Zelo Apollo- 
lieo , cosi non poterono ammettere il 
ricorlò di Stefaoo ^ mà beali commea* 
dare a lui lleffo tutte le virtuofè opera- 
zioni elèrcitate da Giacomo nel Tuo He» 
gao . Terminati per tanto ) come fi diP 
ie , i tré Anni del Tuo Vicariato » ed in- 
formado il Miniftro Generale dello fla- 
to 3 in cui ridotta aveva quella porzio- 
ne del Tuo Ordine ^ fuggeri al medefi* 
mò gli ajuti necelTarj per mantenerla 
flabilmente lontana dalle ricadute; e 
nà più » ò meno efèquì quel Zelantiifi- 
mo Superiore di quanto fuggerito gli 
aveva il Tuo Gommiflario Giacomo ^ 
che facto ritorno in Italia > rinunciò u- 
milmeate rufficio • Era 
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Era in quefto tempo nella Città di 
Firenze Eugenio IV. per dove pafsò il 
B. Giacomo , che porcatofi a umilmen- 
te venerarlo > fù dal medefimo accollo 
con tutti i contrafègni di fedeliflìmo , c 
religiofìifimo figlio : mk penfando di 
dar' ripofb all' affaticato Tuo Corpo , 
con un cotale raccoglimento di Spirito, 
predo s'avvide , che altrimemc di- 
Ipodo aveva la Divina Providenza, 
poiché non ancora precorfb un anno 
dal Tuo ricorno da Bofiia 5 li f ù di me* 
ftieri di ubbidire a' cenni del Santo 
Poncefice, che non già al (blo riftabili-^ . 
mento della regolare ofTervanza de (li- 
nato Taveva 9 ma a rifiorare infieme la 
fede di Grillo , la quale così in quello , 
come in altri vicini Regni andava ca« 
dendo • Per tanto non con quel cuore 
abbattuto , che cia(cuno può perfiia- 
derfi 9 che abbia taluno , cui fia di me- 
Aieri comparire alla prefenza d' un Rè 5 
che poco 2radi£ce) anzi sdegna '1 Tuo 
appetto 9 fi ricondufle in Boma il no^ 
ilro Beato > mà con queir intrepidezza^ 

C che 
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che (bmmtniftra la fona dello Spirito 

Satuo uelle vene di chi (èmpre è pronto 
ad aprirle per il Tuo Divino Amore » d* 
portò Egli alla desinata Mefle del fuo 
Apodolato. Di che facto conlapevole 
il {lè Stefano con amorevoli» mà fìute . 
efprellìoni Tinvitò con (ue lettere alla 
di lui preicnza » e come Cariilìmo^ e. 
come Amico , e come Santo i c quan<^ 
tunque Giacomo conofceffe le di lui. 
frodi 9 non per quedo fi sbigottì s onde 
aveffe ad arreilarfi dalle difegnare Tue 
imprefe , ed Apoftoliche Conraiiifìoni i 
che però penetrato frà quelle Città ^ e. 
per Luoghi , dove , e occulti , e palefi. 
nemici della Fede di Chrifto fprezza** 
vano I Santi Sagramenti ^ e ì Riti Cat- 
tolici 5 fi vide involto fra fquadre rab- 
biofc di Manichei, e di Scifmarici, eoa* 
uo de' quali impugnando il noitro Bea^ 
to lo Scudo delle Cacioliche verità^noa 
meno con la voce ^ che con la penna y 
fb cagione , che contro di lui s' irritaf- 
. (èro i Principali di queir infetto Clero^ 
e che da medefum folle commofla la 
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Plebe a perlegui tarlo . Nè di tanto con- 
teatì > a forza di maligne congiure ^xd' 
ingiuftiflìme ^ ed iniquillìine cenfure 
contro di lui pubblicate 9 robligarono 
empiamente al filentio. Mà di tutto ciò 
facto coniàpevole il Romano Pontifice 
dichiarò inique 5 ed ingìuftc le Ceafuf 
re 9 ed ordinò lotto gravilsime pene» 
che fi lalcialTe a Giacomo libero il Cam-* 
po di potere in ogni Diocefi , . e Luogo 
predicare la Divina paiola . # 
. Nè qui fi fermò lira de' Per(ècut(Ht j 
poiché guadagnate con ingannevoli ar-« 
tifici a loro perfidi difègai l'incàuta Re«« 
gina 9 chiamò quella a ic con infidiofe 
mam'ere il Beato e comandò ^ che pen 
mano di quattro ficarij forfè per (Irada 
crudelmente ucqifb : mà di fpofe dtver«« 
lamente il Signore , poiché volendo 
elequirù i micidiali il barbaro comando: 
già dal Cielo notificato a Giacomo, ac-> 
colle egli que' miniftri dell' empietà» 
con maravigUoiàmanfuetudine dicen- 
do loro : Fate fopra di me , qtianto dat 
Cielowi ferme fio y mentre Jòno pronti/^ 

C 3 firn 
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Jimo per t amore dì Dio della /ua Santa 
fede feffitm ogni morte ; e già mi è nota 
hperfona^ e lacaufa , perla quaìeawi 
è fiata commefa così grani" empietà : Ec^ 
comi dunque fe dì pare di dovere ubbidire 
a quella infelice^ che così vi comanda , ub^ 
hidìte . M à (oh maravigl ia della Divi- 
na Oanipocenza^ recarono immobili 
quc' furibondi , e crudeli Mini/lri , nè 
poceado più muoverete ritirare il brac« 
ciò già inalzato per uccidere il Beato , 
tormeataci dalla potente mano di Dio ^ 
cfclamavano a voci piangenti : O Ulo- 
mo di Dio 9 perdonaci il noUro misfac-^ 
to, abbiamo peccato contro Dio,e con- 
tro di te 9 perdonaci $ ti preghiamo ò 
Uomo Santo • Al pentimento di colo- 
fo unì Giacomo le fue ferventi preghie*- 
re al Signore , e pregandolo per li Tuoi 
inQdiatori) fatto (òpra i medefimi il le- 
gno della Santilfima Croce , ritornaro- 
no (ubbito al primiero (lato, de' loro 
vigorofi fentimenti del corpo, ma mol- 

. to più cangiati nelle palfionl dell'ani* 
mo^ poiché olTeq^uiando il Beato , V ac^^ 

corn* 
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compagnarono fino alla prefenza del- 
la Regina , che ritrovata in compagnia 
de' Grandi del Regno ivi adunati, Gia- 
como con intrepido fenno , così le par^ 
lò . Ecco ò Regina F.Gìacomo^ che coman^ 
àofti di u^cidcrc^ 9^^fi^ io fojji qualche 
j)otente Guerriero , ogran Signore^ quan^ 
dù altra non fono ^ che un mi fero Vomic^ 
cìoloy ed una vilmofca . Ammiravano gli 
Alianti la fortezza deli' animo Apollo- 
lieo di Giacomo, ed ugualmente fi ftu- 
pivano del prodigiofo miracolo ^ che 
con lagrime di vero pentimento rac- 
contavano li ravveduti Sicarj ; e ma* 
gnificando tutti T Altifsimoj accolfèro 
* Giacomo con amore voliflìmi amplefsi 9 
come vero MiniUro della Divina pa-> 
rola. 

Al rimbombo di cos\ maravigliofì 
•portenti , andavano ratti que' Popoli 
alle Predicazioni del nodro Beato y già 
ben perfuafi di avere da lui la fioura 
(brada della loro neceflària credenza 
per retema falute • * \ 

Arrabbiato però (cmpre più Tinfer- 

C j nar 
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nar Serpente dal veder (coperte le lue 

roviaolc aftuzie , iftigò alcuni (eguaci 
deirempio partito Manicheo 9 li quali 
perfuafero al Rè già detto a levare 
Giacomo di viti , perchè in altra ma-* 
nicra era viciao a perdere il Regno 9 
che Giacomo procurava co' fiioi ma- 
neggi di ridurre alla fua ubbidienza ^ e 
alla fua fbggezzione » Accufa fa que* 
(la 9 che quanto più era lontana dal ve- 
ro 9 altrettanto riufcì facile a ingelofìre 
il cuore di un Grande , il quale perciò 
difègnò la rovina di Giacomo ^ ò eoa 
levarlo dai Mondo y con privarlo 
deirufb della ragione, ma, e neiruno^ e 
nell'altro modo di riu(cerne impune : 
temendo pur egli quantunque Rè , che 
la morte di si grand' Uomo cari&imu 
al Sommo Pontefipe, airimperatore Si- 
gifmondo^ e ad altri potekti(simi Prin^ 
cipi non avelTe a eflere vendicata eoa 
la rovina del fuo Regno • L' arte dun* 
que di opprimere il noftro Beato fu , di 
eccitarlo a difputare con un venefico ^ 
ed efperto lacaacatorc> e Mago^ che , ò 

con 
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con legreci liialeficj lo privaflfe di knr 
fio ) ò acl furore della difpuca ^ lo pri- 
valle di vita ; mà fi^ impedito dal-Cie*- 

^ lo queiV e^ipio diiègno 3 poiché re dò 
incantato Tlncsintator malvagio da' 
Caccolici argomenti di Giacomo ^ e s' 
impegnò V Onnipotente virtù di Dio a 
reprimere Torgogliofo Stregone col 
renderlo finche viife Icilinguato, e miv- 
$oIo:nè con minor rigore^anzi con mag- 
gior rifèntimento gadigò il Cielo la 
crudeltà , e la barbara mente del R.è> 
poiché fingendo amicizia col Santo 
Pontefice» ^ coir Imperatore Sigifìnoa*- 

' do ) ed occultamente tenendo corri- 
ipondenza col Signore de' Turchi » fii 
da quefto fatto pigliare con frode , ed 
aduzia » e podo prigione lo fecé fubito 
(corticar vivo , e miferabilmente mori- 
re • Così fìnV di vivere il Principale 
Fautore de' Manichei di quel Regno, e 
perchè non ièppe bene approfittarli 
delle Predicazioni Evangeliche di Gia- 
como 5 perdè neli'ideiTo tempo la vita » 
e TAnima, il Regno temporale, e Teter- 
po; C 4 > Per 
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Per quefti,ed innunacrabili altri pro- 
ci igj reflò aperto il Campo a Giacomo 
di dilatare i Confini a' Riti Caccolici , e 
«di ridurre all' Ovile di Crifto a miglia- 
ja le Truppe di pecore fmarrice > non 
folo in queflO) mà in altri Regni, e Pro- 
vincie > nelle quali era chiamato da' lo- 
ro Sovrani per avvantaggiare gì' inte- 
jrelsi della Santa Fede ^ convenendoli 
. perciò alle preghiere dell* Imperatore 
Sigifmondo partire di Bofaa , e portarli 
in Boemia^ma poi, (come a fuo luogo fi. 

dirè} di fyt nuovamente f itorno in 

pa. ^ 
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Come ilB. GIACOMO fi portò in Boe- 
mia per k premurojè i/ianzedelP Im- 
peratore Sigi/mondo ^ e da Papa 
Eugenio fà defìinatù Inqui^ 
fitore nelpijngaria ^ e 
neWAuJlria. 

C A P I T O L O VI- 

ERA ne' Tuoi più fcrvorofi impie* 
ghi ) e oelle più fante rìfoluzioni 
TAnno 1435.!' Ecumenico Concilio di 
Bafilea occupato ^ che afllàticatofi di 
ridurre all'unità della Fede Cattolica 
tutte le Nazioni contaminate da qualr 
che velenola ibrgente di ereticali prin- 
cipj 9 induiTe finalmente per opera del 
Religiofiftimo Imperatore Sigifìnondo 
, i Primati 9 e i più Letterati Perfònaggi 
del Regno di Boemia a un ben concor- . 
dato Gongreflò, per dilcutere rorìgine 
delle diiTenzioni , ed infìeme (radicare 
le cagioni delle allora vertenti differen- 
ze • Piacque per tanto a quella virtuo*- 

(a 
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fa AfTemblca di defiderare la Macflà 
Impcrule prefènte a tutu le a^ioMdi 
COSI rilevante affare ; di che faito Cela- 
re confapevole^rticaò cph di moltq pro- 
fi tto a' Tuoi cattolici defiderj la pcrfò- 
na ) e Tajuto dì Giacooio 4ella Marca » 
per cui fpedi follecitamente in Unga- 
ria, e in Bofha veloci Corrierif eoa let- 
tere di fua propria mano , da un peria- 
* do delle quali) che qui regiftriamo i 
cialcuno può argomentare , qual eoa- 
cetto avelTe il pio Imperatore del no- 
ilro Beato • IJcò vcjlram rcquirjmus , ^ 
-rogtmus dewtiancm > tidem commi ttcn^ 
tcs^qufitcnàs/latim ^ agmt0prafentium 
notitia^ in Curru , 0' Egfuìs , oc cxpcnfii, 
per fiddem nojlr^m R(Vn in Cbnfio Ptì^ 
tftm Henruum Epìfcopum ^uinque Bc^ 
jLUJias^ubi Jicuti No bis diclum^efl ex ijlis 
tonjìUutus^vcl Dominum Epìfcoptm Bop' 
mn. -^fi in Diaco a , quibus exindi fingtU 
ìaùm dìrexìmus fcripta noflra veflra fi^ 
deli tati aJfigHAnda^ bue ad nojìram quan-^ 
tò citiùs vematis Maìejìatem . Ricevu- 
. fo da Giacomo così premuforo 9 e ripp 

pet- 
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pettevolc invito s' incaminò a ritrovare 
r imperacore » che vedendolo alla pre- 
lènza Tua con quella predezza^ che noa 
parve in turco naturale , 1^ accolfè con 
rara amorevolezza , e tanto più (lima- 
4>ile ) quanto più infòlita a pratticarfi 
con un povero mendico da Maedà 
tanto riverita. Così trovandofi Gh^ 
corno in quel Maeftolb , e (àpientifsi- 
fno Congreflb , dove la fìia Dottrina ^ 
Uaiil^ ) e Prudenza ebbero gran parte 
per una Santa Concordia , reftarono 
ilabilici gli articoli) e Tunione alla San- 
ta Romana Chiefa ^ riroraando quel 
florido Regno di Boemia,che le difcor- 
die intellettuali avevano divìfb in mol- 
ti Scifmi ) al riconofcimento della Cat^ 
tolica verità , ed alla (oggezione del 
Tuo Sovrano^ ed Imperatore Sigifoion- 
do, che entrato in quel fuo Regno con- 
duiTe (eco il B.Giacomo ^ il quale giun« 
tò ia Praga , ed avendo orrore di met- 
tere piede in quelle Chieie^ che ben la-» 
peva elTer fiate contaminate da falfi vi- 
zj > e ruperftiauofi Minillri > fi portò al 

• Tcm- 
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Tempio di S. Giacomo 9 allora fatta 

Magazzeno d'Attrezzi militari,che pri- 
ma era Chiefà de' Frati Minori, e chte«» 
deadone eoa umiltà la reiticuzioae » i" 
jotcenne fenza indugio da quel giàrav* 
veduto y ed iaugne Senato» Si fermò 
ivi Giacomo per qualche tempo , affa^ 
ticaudofi con tutte le fue forze a rirtà- 
bilire all'unità della Santa Chiefa Ra-> 
maaft que' Popoli ; ma deilinaco dal 
Romano Pontefice Inquifitore nel Re^ 
.gno dell' (^ogaiia^e neirAudria, ove il 
velenofò contagio dell'erefia fi diffon- 
deva, a' gran palsi li convenne partire • 
Vedeva frattanto V Imperatore Si- 
gifinondo , che non eraafiÈitto rifanato 
dal primiero male il Tuo Regno di Boe- 
mia ; onde pole ogni cura di (radicare 
tutte le radici , che col tempo ritornaa- 
do a germogliare » aVerebbero nuova- 
mente danneggiato quel terreno , eoa 
.tanta fatica ormai purgato « Ed infatti 
.non errò il Cattolico Principe, perchè 
sdegnando molti di quegli Abitatori il 
^ cattolico Zelo di quel Monarca ^ ufci- 

rono 
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reno dalla Boemia in gran numero, cr 
noa volendo accordarfi a'Rici» calla 
vera Fede di già abbracciata da' più 
Savj^ e più Grandi del Regno li por- 
tarono con inalpettata inondazione nel 
Regno d'Ungarìa y dove in breve fpa- 
zio di tempo crebbero in tanta poten- 
za , e in lanco ardire ^ che armando^ 
di nafcoflo 5 pofero poi in pubblico 
qual fofTe la perverfìcà del loro animo 9 
coafiftcnte nell'empio difègno di op- 
primere colla forza i feguaci della Reli- 
gi one Cattolica 5 e di foggettare alla 
fàlCìik deiriniquilfima loro Setta egual- 
mente la Spirituale, che Temporale Si- 
gnorìa di <\ucl Regno. Al riparo di così 
gravi, ed imminenti mali, aveva op- 
portunamente il Pontefice desinato 
colà inquifitore il noilro Beato, che 
con la predezza, a cui lo (prosava Tin- 
trepido , ed Apoftolico Tuo Zelo , ac- 
correndo ad opporfìi a'^os\ rei tenta- 
tivi, non altrimenti, che amantfefto 
.miracolo della Divina Virtù potè attri«^ 

buirfi il freno , e il rimedio , che a cau^ 

tt 



ti mali pofe Ijidi lui veoerata compara», 
fà^ poiché a guifa d'un Sole ^ che anche 
selle più deniè oicurità ditioade i fuoi 
raggi , il fuo afpetto disfipò queiramu- 
tioata Geme ia maaieCfi^ che altri dati 
alla fuga , altri deteflando il fallo de' 
fuoi perfidi pen(ìcri^ alcri poiU nelle 
forze dc'Sagri Tribunali , fi vide ia 
brevi&fimo tempaaccerraca» ed eltiata 
quella macchina mal piaucaca di (èue 
nemiche al Crqcifìffa • 

Da COSI compiuta vittoria riportata 
4aTudorì Evangelici del ao(tro Beaco ^ 
ne diedero autentico tellimonio al 
Romano Pontefice i Principi ^ Prelati > 
e Cleri di quelle valle Provincie .con 
f iferire le mar« vigUolè fiie operazicMii • 
Sarebbe lungo , mà veramente degno 
trattenimento leggere le lettere, colle 
<|uali 1 riferiti Soggetti teflificaroao ad 
bugenio le portentole fatiche i e le am« 
mirabili operazioni di Giacomo , come 
da fiioi originali le riportano gli Annali 
Serafici 5 mà di tanti fuoi Encomj ivi. 

elpreflì folo tralcrivo li più breve pe-* 
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riodo di molti , che ne fcriffe Giovanni 
Vefcovo di Varadino : Et in pluribat 
hujus Regni HungarU , aliifque parti- 
i'Uii tàmfaluèrem Popuh Catbolkoìn 
fut re/or matìone fe dìgnofcìiur multipli-- 
tittr 9xkiÌHii^ j mm minàs , quam Jt 
Bcatus Paulus Apojlolus Supremus Do^ 
Enattgelic^t ytritétis Fra fa eì eliet 
Comes conjlitutus , fruSlum J^ttrUét 
Beatitudinisampliavit, Perciò, da cosV 
nianifefti fegai , che la divina grazia 
«veffe eletto per fuo fedele Ammini- 
iiiatoxe il noltro Beato , da ogni parte 
era chiamato con premurofe iitanze , e . 
ruppjjchevoli inviti , a difpeniàme pur 
loro, per riportarne frutti di Vita eter- 
na : e con quefta frafe lo pregò il Capi- 
• lolo di Canada : Requirimus^ ut Dos ip/ì^' 
inpnprìa Per fona bue Camdiuum prò 
majeri^ uhenorì expedhìonepramitto' 
rum, u/eminandisffatiit divmis Mgnc- 
tar venire* A così fanti combattimenti 
di Giacomo , volle Iddio accompagna- 
re la converfione' di cincjuantacinquc 

mila Perfonc » che dal Paganefimo aBa 
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Chftiaaa Religione 9 per mez^ del 

Santo Battefimo , arrollò il nollro Bea- 
to y e quafi alnretcanco «numero in (oli 
cinque giorni non molto tempo dopo y 
per r ilteflb (anco mezzo veftì deli' ln«, 
(ègne di Cri/lo • Ne contento di s\ fatti 
guadagni , volendo atterrare quel pec^ 
t;ato 9 che > ficcome ne Tuoi principj hà 
(empre compagna la verecondia ^ così 
nel fuo avvanzamento ne è aiFatto pri- 
vo ^ e fpecialmence non potendolo (b(^ 
frire nelle Per(biic conlagrate al Divin 
Culto 9 fi affaticò con tanto Zelo a di(^ 
fiparlo 5 che alcuni pertinaci , e fcordar 
ti de' divini divieti 9 e dell' ecerne mt-^ 
naccie » non potendo (bpportare il 
frutto, che ne riportava, proccurarono, 
ed ottennero di farlo efule da loro 
confini • Tanto accade al nof^ro Beato 
nella Diocefi di cinque Chiefe ^ dove 
còn maggiore irriverenza (correndo 
rimpudicizia 9 dava motivo all'Erefia 
dì maggiormente oflinarfi . 

Si rifctui agramente Eugenio airudi- 
re efiliato Giacomo dall'acccnnata Dio«^ 

tefi. 
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cefi 9 e ne riferì a Sigifmodo ilfuo pa^ 
terno dolore ) in cui Ivegliandofi con 
eguale ièatimenco il rammarico ^ eoa 
prontezza uniforme alla fua gran pietà, 
fenile neiriitello tempoal VeicovO) e 
al Capitolo di cinque Chiefè, ed al 
Beato Giacoma ) precettando a' primi 
non folo la permiflione del Tuo Apofto- 
lico Efèrcizio al Beato 9 mà anche tutti 
i convenevoli onori , ed efòrtando il 
fecondo alla foiFerenza 9 e perieveran- 
za nella coaverlìone , ed ellirpazione 
de'nemict della Fede Evangelica ; an^i, 
pregandolo, che dopo ceno tempo (i 
portaiFe alla diluì prelènza , eoa Tei , a 
otto Tuoi Religiofi Compagni , per dif- 
fondere nel luo preparato Elèrci to lor 
fpirito della divo2iiune , che conolceva 
molto necelfaria , per animarlo alle- 
Vittorie contro i nemici della Fede di 
Cnìto • Ubbidì per tanto a^premurofi ^ 
e religiofiflìmi ordini dell'Imperiale 
Maeftà Tavvìlato Vefcotro, e volley 
che Giacomo lleflb portaiTe Icco mani- 
fedi documenti del fuo efpreifo vole- 

D re. 
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re 5 il quale fù, che in qualunque luogo 
dell'ampia Tua DioceU foiTe ricevuCQ 
quella forma , che al Tuo Miniflero. 
conveniva, ed a lui, ed a Tuoi Com- 
pagni foffc Ibmminiftrato , a carico del- 
le Vefcovali Entrate ogni bifbgncvolc 
fo(tcutamento. Cusiun iugiufto efilio 
inaccbinatodairempiecà aprì più largo 
il Iciuiero al ritorno , e diede maggior 
franchigia al Beato per abbattere la lo- 
ro matvagicày come col frutto della fua^ 
predicazione Io provò Andrea Ungara 
grand'Crcfiarca , che di già condanna-, 
to a morte in pena della fua pertinacia « 
modo a pentimento dalla Divina gra« 
zia per le (linte perluafi ve di Giacomo^ 
detelìiando la enormità deìuoi fallii 
sfugì ilgadigo temporale 9 e rimafètil 
llato di poter iperare beni eterni* Mà 
troppo farebbe 5 fè fi aveflèro a deicri-* 
vere tutti i cafi particolari 9 ne'quali 
dimoftrò il Signore la grazia communi- 
cata al fuo Servo di ridurre con mara- 
vigliofà facilità gli animi più oflinativ 
negli errori alla Fede di Grillo » mentre. 

tutto 
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tutto il toHo dèlia dia lùnga Vita fù un 

coiitiauO) e vittorioso coiubattimcnco 
per coadurré Anione al ficuro Porco 
dell'eceraa Salace • 

Come ti Giacomo ritornato dal Zlnga-^ 
ria fi portò in Ferrara ^ e fu rimandato 
colà dal Sommo Pontefice , e dal me^ 
' defimo mandato pofcia in Oriente^ 
€ nclfièo ritorno de/ìinuto nuo^ 
vamente Inquifitorc contro 

i fraticelli. , » 

» 

CAPITOLO VII. 

V 

Dimorava in Ferrara l'Anno 14^ S « 
il PoQCefìce Eugepio tutto iacea* 
to al graviifiniò afiàre di riunire alla 
Latiaa, la Chiesa Greca ^ e per così 
(anca ^ ed importante impreca , avendo 
chiamaci a quel Sagro Ecumenico Con- 
cilio adunato uella auddecca Cicià ì piòL 
Santi^ e Zclanci FigliuoU defila Verità^ é 
purità Evangelica , firà quefti fi cforvò 
eoa altri del Serafico Ordine il fiiodra 

Da Bea- 
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Beato, che dalle sue gii esercitate fa* 

tjche 9 e Caccoiici. combacumeuci coatro 
r£re(ie poteva dare grande ajuto a fab« 
bricare i! muro Ines pu^nabile, che qui 
s^ideava , e appreiTo (i compì contro i 
nemici della noitra Santa Fede • Mà Id* 
dio 9 cheTaveva eietto alia conserva^» 

zione di quelle Proviucie, che quan- 
tunque purgate dalla (ua Dottrina , e 
dal Tuo efcmpio, di nuovo proferivano 
voci affai difcordi al flioiio Evangelico, 
eccitò il zclo.padorale di Eugenio a 
rimandarlo ne'Regni di Bofna , e d'Un- 
garìa: né molto tardò Giacomo a por« 
tarfi coli 3 che anzi giuntovi con incre- 
dibile prellezza « trovò iatorj>idatoi 
quel bel féreno , ch'egli poco avanti vi 
aveva ^abilito*, mà la di lui comparfì ^ 
che pre/lo fece coiiofcere a' fedocti l'in- 
ganno de' Seduttori , riportò, la .tran- 
quiilicà in quelle Nazioni 3 e fpogliò di ' 
ftguitoi Capi delle rifvegliate turbo- 
lenze • 

I pafTati accidenti , per It quali fu- 
cono impedite le iante. operazioni di. 

Già- 
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Giacomo y fecero ricordevole il Santo 
Sommo Pontefice di provedere di op- 
portuni ripari il Zelo del Tuo Apo(lolH 
coMiniftro, per il che con Tuo Breve 
eipreifameiKe proibì a ogni Perfona di 
qualfivoglia Dignità , e grado, Inftitu- 
to , e condizione di poter contro Gia« 
comò fulminare Cenfure , o pena di 
forte alcuna : an^ l'onorò con fingola» 
re facoltà di potere alfolvere ogn'uno ^ 
o Vecchio 9 o Infermo , o Povero 9 o 
per altra legittima cagione impedito > 
ila qtie'cafi 9 oe'quali do^eOfe regolar* 
mente farfi ricorjfballa Sede Apoltolica. 
Nè tutto CIÒ parve badante al Sommo 
Zelo del Santilfimo Paftore, che in ol- 
tre volte raccomandarló con ftnù di 
fublime concetto ad Alberto d'Auflria 
degno SuccelTore nell'Imperio a Sigili 
mondo, a cui pofè in cofi derazione ^ 
che lidi lui patrocinio all'i mprefè di 
'Giacomo , tanto avercbbe valuto , 
quanto importava il Tidurrc quc'Regni 
^lla purità della Cattolica Fede, e lo 
^abilire per lempre oflequiofi , cd*ib* 
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bidieiìti alla fua Imperiale, e Regale 
Maeità cucce quelle Naiiioai • Fa per« 
ciò pronciifimo il Bentguo Iniperacore ^ 
s DoauifelUre la fua divozioae al Santo 
pontefice , ordiiiaudo con i Cuoi Impe-» 
rtali Diplomi h veacraaùone ^ che defi* 
dciava da cìafcuno alla Perfona di 
Giacomo ) ed il favore a Tuoi Gmà 
cfercizj , oflde ben'accolco ne'Regni, 
e nelle Provincie dei fiio A popolato ^ 
ederminòlc uafcenci zizaaiC) e purgò 
quel Terreno cosi facile a germogliare 
(pine (li mala credenza da cucce le im^ 
Ilarità 5 che vi trovò (eminace daUln- 
jFcrnal Inimico . 

• Neil* 1439. noftro Beato rS» 

torno in Italia, nè pareva verifimile > , 
che più averte a ritornare in quelle par- 
ti ; e pure anche in età più biibgnoladi 
ripofb , fi vedrà di nuovo ad altri Apo- 
jfiolict coin battimenti in Unga ria ^ BoP 
na 5 Dalmazia , ed in altre Provincie, e 
Stati Sectencrioaah • Fraitaoco predi* 
caco, eh' egli ebbe la Quarcfima in Fa- 
-dova, parve ad^ugenio ^ che ocmiiicr 
. no 
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«o rOccrdentCr che T Oriente foffe 
campo proporsMoaata per ri portare co* 
fudori di Giacomo ftutti abbondanti 
•H'ovìle di Gfifto. Quindi li 5. d'Apra- 
le dell'Anno 144O1 fu con altri Religio- 
fì del Tuo Ordine desinato Sagro Agri- 
coltore nelle parti di Oriente^ dove fu^ 
bico s'iociimnò con Breve del Romano 
Pontefice a lui fpcciafmente diretto^ ed 
In cui con paternali affetti efprimendo 
)a compalsìone alle Tue iadifpoQ^ioai 
coivtratce nel rigido clima dell'Ungarìa, 
e d'akie Skttennrioaaii Ptovincie y Hir 
maya egualmente ben impiegate le fue 
ApoiÌQliche fatiche in Faetì del pari 
bifbgnevoli di operar) Evangelici ^ ma 
di più accoiQodato Cielo alla di lui af« 
faticata compiendone • Giunfc pertan- 
to in Cipro,dove eoa le Tue predicazio» 
ni operò i foli^i frutti della Tua arden- 
ti&taia carità ^ e più oltre portando il 
glorioQisimo Nome di Giesù , rifcbia- 
«ò^e purgò dalle tenebre deirinfedeità 
que' Popoli iavoki nel!% cecità d' infi- 
iiittenofi^ 

D 4 Non 
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Non fò per altro di móìiX} tempo U 

fua dimora ia Oricace 5 poiché iiccome . 
le Tue prime imprefe ^ a cut T aveva de- 
(Uoato il Cielo per foilegQO della fua 
Saoctfsima Fede , furono dirette alla 
difsipazioac dell'empia Setta de' Frati- 
celli, così volle che per la mano del (uo 
cattolico valore , ne feguiii'e V ultima 
eftermiiiio. Le (coffe 5 che queft'efè- 
qtsibìlt Idra riportò dall' Apoflolico 
Zelo di Giacomo l'Anno 1426. parve- 
ro cah, che recifi tutt' i Capi ^ altro aoa 
vi refiaffe, che qualche fetido , ed ina- 
nimato avanzo ^ per contrafègno delle 
fue ricevute (confitte , e perciò incapa- 
ce di riibrgere: e pure quantunque fo& 
fero (lati abbattuti i Principali Fautori , 
e di(perfi i loro feguaci , ne reftò'canto 
di peraicio(b in pochi Plebei, che badò 
a riaccendere con più ardore il fuoco i 
e a fomentare con maggior libertà , ar- 
dire, e potenza V empia Ere(ìa : perciò 
diede di mano Eugenio al braccio di 
Giacomo già ben ifperimencato in que» 
fto cimento i e Tanno 144U undecimo 

del 
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del gloriola fiio Ponti fklito gli spedì 
B(eve eoa ampia facoltà di procedere 
controogni persona di qualunque cfm^ 
dizione^ ilato^ e grado , che nella Mar«< 
ca d'Ancona, Tcrre^ e Luoghi di quel- 
la Provincia trovati aveil'e infibtti di 
qucirEretico coniagio . Intraprese per 
tanto Tuificio commeflòli il nolbroBea-" 
to, e con tanta diligenza, e fervore, che " 
nello (pazio dir due anm 9 benché eoa 
jmanifeAi pericoli della Tua vita , difsi- 
pò que'forlennaci^che come fiere avve^ 
dute di chi ne va loro in traccia » fpar-* 
véro 9 e fi difperlèro ^ quantùaque cól 
vjelcno nel cuore i per vomitarlo in a^ 
uró tempo, ma con il loro oktmoeftet^ 
minio. Frattanto per gli imminenti ma« 
li 9 che (bvraftavano al Gì ifttanefimd 
per rinnondazioue in ogni parte de'Sa- 
raceni,de(linò Eugenio in tutto il Mon-* 
do Cattolico Uomini Apoftolici di di- 
ve rfi Sagri Ordini ^ e fpecialmente de* 
PP. Predicatori, e Minori di Francc- 
fco , fra' quali il noflro Beato NunwO 
0d Patriarcato,) Provincia » e Dìocclì 
» . d'Acqui* 



Digitizec by v^oogle 



58 

d'Aquiieja , dove fpedicamence porrai 
tofi, ed avendo ivi operato , quaaco la» 
fiu Gocnaiifsioue disponeva, fece ritor^ 
Bo aeir Umbria i nel qua! ceinpo udice^ 
le discordie ^ che regnavano nella VaU 
le di Spoicci^ Pae(è a luicarifsioio , per 
aver ivi cooiinciaca la fiia Vica Relìgia-* 
fk y non diede punto ripQfb a fé (leiTo 9 
MUDI con queli* ardeace carità, che niii*-^ 
no paò avete maggiore t quanto colui^^ 
che è pronio^a dare tucto le ftelTo pei il 
Tuo Pro&imo , fi poaò^ prdlanaente con 
là, dove con le Tue predicazioni co'làiw 
ti eiièrcisj» coli' amorofi: elbo^tazioni ^ 
preghiere, ed orazioni, tanto dille,per'» 
Tiiase^ed operàie principalmente in Fo-i 
ligno, che ftdatc le contenzioni^le rifle^ 
ed i rancori 9 ridulTe tutti a' tenerilsimi 
amplefsi di vera pace ^ concordia , ed 

- Awicinandofi finalmente il tempo , 
ind quale aveva Iddio deccetata l' uici^ 
ma, e totale disfatta della più volte ri^ 
ferita Setta de' Fraticelli, e per la mone 
del gran Pontefice Eugeaio > cffcndq 

fuc- 
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iucceduto nel Sagro Trono di Pietro 
FAiiRO 1 447«Nico)ò V. dei pari atteWo 
a fmembrare dal fuo Cattolico Gregge 
agn' infezzione ; udito , eh' egli ebbe 
quedo peliifero riaafcente contagia ^ 
niente menoconfapevole del fuo ma*» 
gnaaimo Pxedeceilure , quanto valeib 
ed opprimere raroftinata Erefia 3 là 
Donrina ^ c'I cattolico valore di Già* 
come, Io deflinò Speditamente Inquifi- 
tore inlieme con Gio; da Capi(trano %U 
reilerminio della ripullulata perfidia^ i 
quali impiegate cuii!e le loio (ante foc^ 
zc ) nduflero vicino il Trionfo Cattoli- 
co» ritèf baco airApoik>lico braccio del 
Vicario di Criflo^ poiché portatoli Ni- 
colò V.ia FabrkiK), dove la Seua avea 
i fuoi più forti ricoveri , trovò da que' 
due fìioi xelaiuiifimt Pfecurfbri così 
ben difpollQ FalTedio, per dare rultìmo 
cecidio, e la disfatta alla fògrtlega Sttta, 
che alla di lui compari , avviliti tutti 
quei icguaci dell' empietà , ritri ciete- 
-ftando i loro gravilfimi errori , furono 
con amore paterno accolti^ e riuaicf 

illi- 
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illibato Gregge di Crifto ! altri perti- 
naci ,ucl tuo mal (èafò 5 fiiiono coufe^ 
gnati alle fiamme ^ ed altri dif]ierata- 
mente da (e ilelH uccifi) reilò totalmen- . 
te eftinro V incendio fagrilego de' Pcr- 
iecutori dei SaatoEvaugeho: e qui eb- 
be fine la puzza intollerabile di quella 
• Pede ) cbe al riferire di Odericg Rinal^ 
di fi (copri l'Anno 1294. 5 e quantun-^ 
qu€ non iìa facile làperne il principio » 
è però certiflìmo y che d noftro Beata 
cooperò con grao fudori^ e a rilchio di 
perdervi più volte la vita airukimo fuo 
noe : t (e qualche appedato fuggì da 
queft'eflerminiO) fi^ per racconta ricama 
non già per rimettere in piedi nuove 
reclute^ mentre non mai più iè ne lenti 
nuovo puzzore % 

Penfava ormai Giacomo nella di già 
iua avvanzata età d'anni 58. dare qual^ 
che triegua all' afiàticate fue membra ; 
della qualcofa chiedendone umilmen- 
te la grazia al Santo Pontefice 9 fi com- 
piacque egli che fi fofle portato in Fer- 
raf a, ò in Alcoli^ come eiTo deiuierava» 

ma 
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ma noQ perciò volle (gravarlo delia fii« 

periorità caricatagli nella Provincia deL 
la Marca^ della quale r aveva coditui* 
tu Vicario . Ne ciò fu lenza divina dif^ 
pofizione^ poiché eirendoii diftefb nel* 
le Cictij nelle Terre, e ne' luoghi della 
(iella Provincia il contagio,che per due 
Anni aveva fiagellaco cucca ricalia, di(^ 
pole il Signore 5 che ivi fi trovalFc Gia- 
como per ben provedere que'Chioftri 
di molti Amminiflratori de' Santiìlimi 
Sagramene! per il {bllevamenco Spiri*» 
cuale di quelle Anime , e per coniala* 
zione di que' Popoli » che lo riguarda-» 
vano, come lamico loro conforco» Cosi 
il Signore ièmpre più li dava a cono«i 
(bere 5 che il cercare ripofb a fè fteflb ^ 
non era il diléguo , nè il ^ne ^ a cui de* 
ftinaco l'aveva ralciffima Tua Providen-* 
za • 
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Qfmc il B. GIACOMO Mcmh^ udii§ 
. , nuove rholuùorél di Bj/na , dcjidcrò • 
.. 4iri tornar vi y mi li convenne di 
. ^ rtjìare in Italia^ da dove , dopo 
moke fuc fante opera^ 
ziom fu rimanduto 
in Vngariu. 

CAPITOLO Vili. 

• ■ * » 

CHI hà fatto il callo nell' efercizio 
di virtuofi i m piegiii , aoa può i 
che con pena ceflare dall' ardente vo- 
gUa^ che lo fpinge a bea operare . Era,- 
come fi diffe il B. Giacomo ormai fefla- 
geoario , ed badante a farli defiderare 
un ben agiato ripolb , e maggiormente 
P^r.li difaijrofi fuoi viaggi , e floa mai 
interrotte fatiche,Mna egli efercitaro tut- 
to il corib de Tuoi anni a fàrie Spiritua- 
li guadagli , e ad aumentare figliuoli 
alla Fede di Crifto, fentendo^che il Re- 
gno di Bofiia da' fuoi Apoftolici eferci- 
zj, già unte volte ritenaco dal preci-. 

pi- 
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pito(b abilTo di peraiciofiisimi errori » 

ritornava a raccogtiere la perfidia Ma* 
nichea » che anco fi andava ftendeodo 
nel Regno di Dalmazia , non potè raf* 
frenare il divotó empieo del (ùo grao 
Zelo ; per il che avvanzatofi a pregare 
il Tuo Padre.Vkario Generale della fa- 
coltà per cos\ lontani Paefi ^ ammirane 
. do il buon Superiore il fervore dì Già- 
como^l'iltituì Tuo Commiflario in qucU 
le parti , e con tenerilsime efpreflìont 
del (uo paternale affeito , e di lingola*- 
rtlsima iUma , comandò a'fìioi fuddttt 
di ubbidire^ quanto a (è fteflb , e vene-»' 
rare Giacomo della Marca fuo Ck>m^ 
tniiTario; ma forprc fo da gravi infermi- 
tà ) dalle quali era fpelTe volte tormedn 
caco^noD potendo intraprendere Tidea^ 
to (uo viaggio , non li mancò in Italia 
come ben impiegare lo (pirico della Tua. 
fènipre accefa carica, poiché eflendo in** 
Ibrte alcune diffieren^^e fra^Gitudini 
della Città di Ofirao, parve ^ che il Si-» 
gnore V avelie arredato per la pacifica- 
zione delie Pard : ed ia fatti così fù^ 

poi- 
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poiché giunto egli in quella Città , 
ivanì fubico ogni diffapore, ri ducendo^ 
JLsLcon (bavilfirae maniere alla prioiiera 
maquilUcà • La Città di Afcolt udita la 
di lui dimora in IcaUa , lo pregò fubbi- 
to iftantemente a voler andar colà Tuo 
Predicatore) ò almeno a confolaila coU 
la Tua prefènza , e a tareilecco ne pregò 
rArcivcfcovo di Ravenna Bartolomeo 
Roverella, e Governatore tn que* tem- 
pi delia Marca» acciò che efortaOe Gia« 
corno a compiacerla • Onde il benigna 
Prelato, fra gli altri Tuoi efficaci peripdi 
COSI gli fcrilte : Sarebbe cofa inumana , 
che a tutti i Popoli fofU amonvok il 
Jlro cuore ^ e [oh il Popolo d' Afcoli che 
pià d'ogn* altro vi ama ^fof!e mi poco ben- 
voluto 5 ed abbandonato dalla voHra Per- 
fonai per le quali preghiere , ediftan- 
ze r Anno 1454. acconfentì alle loro 
brame con gran fruttole fpirituale 9oa- 
fblazioiie di chiunque lo vide » ed as- 
coltò • 

Nell'Anno 1 455. pafiò al Cielo l'A- 
nima di Nicolò Y.» a, cui iuccedè nei 

So- 
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Soglio Qali&o III. j il quale nel ptin^ 
t cipio del filo PoncificatOj chiamato a (c 
il B. Giacomo, li cornile la compòfi^* 
! ZLone delle differenze ^ allora vertenti 
tra* PP. Conventuali, ed Oirervanti, il 
che con fentimenti di profonda umiltà 
egli riculando , con maggiòr calore , e 
maeftà volle il S. Pontefice 5 che ne aP- 
iumefre il pe(b^ dicendoli^ che ficcome 
a lui conferiva tutu la poteltà di fèda-** 
I ire , e comporre ogni differenza , così 
I (caricava (òpra di lui la propria coicien* 
i 2a, e ne àvertiva la Tua, che a Dio 9 e al 
P. SpFraufefco reftava debitrice di ren- 
derne ragione • Quanto (i afif^ticaiTe il 
1 Servo di Dioiaqued'imprefa farebbe 
troppo difHiso, e laborioso il racconto^ 
: il vero però fù» che Tuna , e T altra par- 
, ce grad\ Ibmmamentc la (celta della faa 
Peribna > e Tefito dimodrò di elTer riu^ 
(cito uniforme il gradimento. Per altro 
! occupazioni tanto gravi 5 e badanti a 
' divertire la mente da ogn' altro pcnfie- 
; ro j noa alienarono punta il cuòre di 
i Giacomo dall' abituato fuo zelo di con- 
I E . ' < ver* 
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venire eoa la Tua predicazione Ànime 
al Cielo : poiché Fanno (eguente pre- 
dicò in Fabriano, con tanto fervore » e 
frutto, che indufle quella Città , e que* 
Popoli a erigere Ofpedali per (blUevo 
de' Poveri , e opportuni a ogni carità*- 
tevole efercizio . Nel medelìmo anno 
predicò in Padova, ed infervorato a 
peduadere il dilprezzo delle vanirà del 
Mondo , guadagnò al fuo ordine Ber- 

. Bardino Tomitano^che riuicì quel gran 
Servo di Dio, quale Giacomo lo prò- 
fetizò quando con le Tue mani lo vedi 
dell'Abito Serafico • Ma mentre la Re- 
ligione acquidò così degno Figlio, rapì 
il Cielo dalla Terra la grande Anima 
di Gio: da Capiftrano , la cui morte ferì 

, il cuore di Giacomo, poiché conobbe 
caduta la piii llabile colonna , che ib*^ 
ilenede la Santa Fede ne' Regni di tut- 
to il Settentrione • 

Queft'infaufto avvifo giunto a no- 
tizia del Santo Pontefice Cali (lo , li fù 

, di fenfxbiliinmo rammarico , e confido- 
lando ) cóme pocefle cóntiapelàre così ' 

graa 
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gran perdicasrifbirè di ioftitutre airia« 

prefe del Capiftrano Giacomo delia- 
Marca, che di già (ape va eiTer beo am<* 
fnacftrato a combattere cogli ftendardi 
étì GtocQ&So , e perciò cluaioatolo ia 
Jl^oma , e con ^nte efortazioni perfua- 
iblo a intraprendere il diiàftrolo .viag- 
gio d'Uagaria, teneramente lo bene- 
dice • Era allora Giacomo in età di (èf- 
. iantacinque anni, nulladimeno l'inter- 
no (limolo di confomare tutto (e fteiTo 
per la Cattolica Fede^ e la cieca , ed oC- 
(equio(a ubbidienza al Vicario di Cri- 
ilo, non li permi(ero dilazione veruna » 
anzi, (ènza dimora, podofi in viaggio , 
in poco tempo trovofsi in Buda » dove 
con non minore (lima del Capiftrano 
accolto, e riverito > s' accin(e fubito air. 
imprefè , per le quali colà fi era porta- 
co • Ciò fu eoa (aste predicazioni^ fre- 
quenti configli 5 prudentilsime, ed effi* 
caciiàìme per(ua(ive ^ animare gli £fer- 
citi alle Sagre Battaglie ^ incorraggire i 
popoli^ e unire i Principi a diftnderer 
dair infuperbita infedeltà le giurìfdi- 
' ' ^ E 2 zioni 
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Zìoai del Santo Battefimo • Tutto que<^ 
fta attenne ne' Congrefsi di Buda , ove 
Ladislao Rè amantifsimo di Giacomo 
nulla preterì de' luoi avvertimenti , e 
iance inrmuazioni > e niente lènza Già-- 
corno , e tutto con Giacomo intraprefò 

a operare » 

In quefto tempo ^ trovandofi il no- 
ftro Beato vicino a Huilaco , dove ri- 
pelava il Sagro Corpo del Tuo amatili 
fimo Fratello 9 Compagno 9 e Amico 
Gio: di Capiftrano , per li cui meriti il 
Signore operava moltilfimi miracoli , & 
portò colà a vifitar quelle fagre Tpoglie^ 
ed a pigliar contezza de'maravigliofi 
prodigj 3 che la fama fpandeva ia tutti 
que' Regni, alcuni de' quali mandò au<« 
tenticati al Sommo Pontefice) che mol« 
coli gradì . Ritornato in Buda , edivi 
dimorato per qualche tempo a ravvi- 
vare io fpirito de' Difenlbrì della Fede 
di Criiloj ricadde infermo per Tavjver- 
fìtk di quel Clima , e perciò li conven- 
ne raetterfi in viaggio di ritorno in 

ftali9> non lènza diipiacere del Sommo 

Fon- 
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Ponteàct , che non vedeado Tue ibtte- 

rc, li Icriflè , e rifcrirte con abbonJan- 
Ka di affetto, deAioandoio ad altre gra- 
yiflìme cure . Giunto per tanio in Ita- 
lia, e riftoraco dalle lue gravi iufennità, 
che quali l'empre aveva compagne , fù 
pregato da diverfè Città , a volere nel- 
la vicina Qu^refima predicar loro la 
parola di Dio: ma egli delìderofo di 
compiacere a tutte , e perciò irrefoluto 
a determinare (è ftefFo , ebbe da Pio II. 
già fucceduto nel Vaticano a Qaliilo 
•lU.pofitivo precetto diSant'Ubbidien- 
'Za di confolare la Città di Fermo » av* 
vertendolo di non addurre fcufà veru- 
na, ma beasi di prontamente ubbidire . 
Così con filo Breve Apollolico li co- 
mandò il Santo Pontefice , che molto 
l'amava , come apprefTo ti vedrà ì Ibrte 
per altro da lui avuta , . ed incontrata 
con tutti li Vicarj di Criflo , che al Tuo 
tempo regnarono nel Sagro Soglio di 
Pietro; come di Califto III. fpecialmen- 
te non lènza impullò ceielle lo afiferì il 
Miaiilra Generale deU'Qrdiae .fr4 

E 3 Già- 
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Giacomo di Sarzuela » nella aarraciva - 

precedente alla rinuncia del fuo Uffi- 
cio, cioè 9 ciie il Pontefice Gallilo IIL 
riputava Giacomo della ]Marca un' al- 
tro Paolo Apoftolo^ma qualunque fo(^ 
ie il (entimentO) per cui il Minilko Gcr 
nerale proferì cósli grand' elogio del 
noflro Beaco , certo è che indi a non 
molto , conobbe di aver decco bene , 
poiché eiièado nata grandi (Ti ma con* 
troverfia per l'elezione dèi Succeiibre y 
aè potendoti comporre le Parti, li por- 
tarono i Principali Elettori al Con ven^^ 
to del Monte di Perugia dove allora 
dimorava il Beato Giacomo , e pregan-^ 

• dolo del filo parere 9 e giudizio (opra 

• il Soggetto 5 che fi dovefle elegere Mi- 
aiibro Generale» firancamente cirpofe 

• loro ; frà Francefco di Savona , che io 
/pero éU wderc ^mcbi CardinBh ^ e Som^ 
mo Pontefice : come impunto avvenne > 
avendolo egli ileflb veduto federe nel 

. Sagro Soglio di Pietro . Eletto in Sa^ * 
vona Miniftro Generale mandò fubito 

• a chiamare Giacomo dell» Marca , che 

ypllc 



r 



volle fcco nella partecipazione di quel' 
la divotifliiina funzione , e Coadiutore 
nelle difpprizioni degli afiari più rilé* 
vanti di tutto V Ordine . Cosi fa Iddio 
Icuoprìre la Santità de' Tuoi Servi nelU 
divcrfità de' mondani pareri, quando 
chi la po(fiede9 pone ogni ftudio di oc* 
cultarla • 



Come il B. GIACO Aio da Pio II. 



ACcefo il Sommo Pontefice Pio IL 
da Divini inipulfi a proccuraré 
un forte .riparo alla Criflìanità dalle, 
minacce , e dagli acquifiti, co* quali 
s'inoltrava il Turco a danni della noftra 
5. Fede 5 pubblicò il quinto , e left'an- 
no 9 che m l'ultiquo del fuo Pootificaco 
la Crociata per tutto il Mondo Catto* 




U; Ciò che oprò in qucJV Imptcjfa , 
0 di moUi fmì Viàggi in yw- 
vizio dcìlU Santa Sede . 



CAPITOLO. IX- 
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lieo 5 c deftinando a tal effetto molti 
Predicatori ^ e fuoi fedeli Miaiftri ^che 
in ogni luogo manifeftaffero l'aperto 
Tefbro per rumaaa ialite > e rApofto* 
lieo fuo deliderio per la conlervazione , 
dei Crillianellmo^ firà quefli elede il 
Beato Giacomo della Marca , già couo- 
fciuto fingolare u quefli fanti irnpie^ 
ghi 9 e lo deflinò Commiirario nella 
Proif incia , e nel Dàcato di Spoleii ^ e 
iiella Città di Perugiai^ayvilandqlo con 
^trébenegniflime fue ieccere, informa 
di Breve > deirulterioririfoluzioni, le 
quali erano di portarli prontamente ia 
Af^ colle Sagr^e infegnc di Crifto per 
frenare gl'empiri dell'Iafedeltà , ani- 
fnando perciò il noAro Beato a infer- 
vorare i Popoli egualmente a fruttuofa 
penitenza delle loro colpe ^ che a lar- 
ghe elemofine per cotanto difpendiofa 
imprefà • Fù queAoil piii deliziofo in- 
vito y che riceveffe il cuore di Giaco- 
^ fDao^ e quantunque eflenuaco di forze 
perle inceflanti lue virtuofe operazio- 

Al > e per i'età j^ià^noo più acconciati 
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fatiche ^ che richiedevano più vigorofik. 
compleflìone » pregava ii Signore » 
darli culti quegli ajuti^ co'qualì poteiTe 
adempire quanto il Santo Pontefice? 
così benignamente gli aveva fuggerito*» 
Con fimili, e più familiari affetti li Grif- 
fe il Cardinale Giacomo Amanati inti<« 
mo 5 e Cariamo al Sommo Pontefice • 
Confiderà va in fatti il pio 9 e pruden-^ 
tidlmo Cardinale la matura età di Già* 
corno ) per cut (ènza grandiflìmo iuo 
ftento , non poteva cleguire così rile- 
vanti af&ri 9 quindi per ammarlo ^ così 
jgli fcrifle : Sò , eòe Sua Beatitudine bà 
coUoeata grande Spcramà nelk ^ofìu 
Predicaùoni ; pertanto prego la wjlra 
carità ^cofYtfpondért al fuo dejidcrto : // 
Vecchio ajuti il Vecchione. Figlio della 
Vojìta Paternità t // Cardinale di Pavia 
'mano,propria . Non erano per altro bi- 
fogne voli così gagliarde perfiiafiveaU 
Jo ipirito di Giacomo , poiché quan« 
tunque dagli anni , e dair infermità 
folTe eftenuato nel Corpo 9 era però 
così vìgorofo uellaaiaio ^ che quanta 
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più s'a vaniiava nell' età , canto più cre^ 
libevadi foiz.^ il Tuo Zelo Apollolico , . 
onde non tardò punto ad elèguire con 
r^bicuMPiuo fervore UBeueplacko del 
Romano Pontefice , perfuadendo colle 
Tue Sante predicazioni ognuno , che 
r^fcoleava alKeniendazione de' Tuoi er^ 
wn $ ed a cQocnbuire ogni pofìiìbile 
aji^^to per racccnnata (anta rpedizione 9 
in maniera j che altri indufle agenerofi 
iiiflidj) altri ad arrolarfi al Santo Efèrci- 
to 5 e tutti ad auderilOme penitenze y e 
divotiflìme preghiere a S. D. Maeftà 
per il confeguimento di così Santi » ed 
jmportanci difègni . Si portò inquedo 
mentre il Sjwto Pontefice in Ancona » 

.dove attendeva il Doge di Venezia con 
i'Armameiito Navale di quella Criftia- 
.niflima Repubblica per intraprendere 
Jo (Ubilito viaggio 9 e la Guerra contro 
i Nemici del Nome Criiliano • Ma le 
Divine difpofiziont incognite al noftro 
jiadg intendimento furpqo tali , che 
ben fi conobbe » che non era di Tua 
compiacin^eilito ^ che il Tuo Vicario ia 

Tee- 
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Terra accingeiTe a così lungo , loa-t 
tano 5 c pericolofb viaggio , o pure , 
che non mericavaao i nemici della 
Chiefà di Criflo vedere il fuo Capo 
vi Cibile ; poiché ibrpreib da una mole- 
ftidiiua febbre ^ i» pochi giorni d'iqfer- 
mità chiuie i periodi della fiia viUt 
portandoli in Cielo il merito del Tuo 
ApoilolicoZelO) per cui non ebbe ri-* 
guardo » nè alla vecchia Tua età , nè a ^ 
qualunque uieoioniodp della (ua Vita ^ 
per frenare TorgoUp de'I^^emìci della 
Croce 9 e dilatare i cpnfioi del Tuo 3pi«* 
rituale Imperio • ^ , 

A Pio Ut fiicceffe iu Vaticano Pao^ 
lo IL 9 il quale defideroib di profcguir^ 
rimprefè già ben difpolle dal fuo de- 
gno Preikce(ibre » non p«rdè temp^h 
a rinforzare con nuovi /limoli , e per 

gViOsBfù làmi mouvigU «nunide'Pr^H 

dicatori , e de'CoIleitori, per Tadem pi- 
mento di quanto preparai aveva Pip 
IL e per tal cagione comiindò fpccial- 
mente al Beato Giacca ^<:lie gii dava 
iu Venezia > di fsmì^f^iXvi per trattale 

<jwe^ 
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k fudetco) e tutti i Popoli ^ da quali 
era confciuto 5 mà la brevità che ci fia- 
mo propofli ci dirpenià dalrégidrarla « 
La verità è , che continue erano le gare 
iielle Città 5 e de'Princtpi CriAiaui , 
che bramavano il B. Giacomo a predi- 
car loro la Divina parola : poiché dub« 
bitavano di non poterlo conleguire^ 
porgevano fuppliche al Sommo Ponte- 
fice ) perchè induceflè il Servo di Dio 
« confblarli^ perciò vedevafi (bvente 
neceOitato 9 per l'ubbidienza dovuta al 
medefimo , d'intraprendere di(a(lro(i 
viaggi ) a quali non erano badcvoli le 
fue ìndebolite , e deilitute forse ; onde 
dopo aver molte volte ubbidito eoa 
grandiifimo Tuo (lento a' venerabili or« 
dini del Sommo Pontefice 9 nè poten* 
do più oltre obbligare il fuo Corpo a 
que'Sànti eièrcizj^ a quali per altro era 
dirpoftiffimo l'animo fuo , fi raccoman- 
dò al Cardinale Antoqio Reatino Le- 
gato di Bologna 5 acciochè fi dcgiialTe 
d* indagare 9 e fignificarli la mente dei 
Santo Pontefice ne riferiti fuai ordini y 

per 
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per patere leaza rdato di Tua Courienza 
diftittguere quali volte li foffe lecito di- 
ipenfarfì datreféguirii^ne tardo il be- 
nignidimo Cardinale a farne difcorfb 
col Papa 9 ed A recarne pfotitft rifpofla 
al Beato piena di amorevoliflìme efpreG* 
(ioni 9 ed a (piegarli il (etitiinento della 
Santità Sua , che iti (bmma rilevava di 
non obbligarlo fopta le file forze • Sog* 
giungendo in oltre di Tuo » che in avve- 
nire dal più 9 o meno calore dalle Let- 
tere di Sua Santità , poteva ben rego- 
larfi^ o ad ubbidire^ ò a rticrivere, e re- 
plicare ciòcche la diluicolcienzali fug- 
geriva, Perciò, (laudo in quefti equilibjrj 
delladia delicatidìma colcienza^avenne» 
che avendoli (crittoTeodoricoTarvifi- 
no Referendario Pontificio (prima, che 
Giacomo fi portafle in Venezia ) di or- 
dine del Pontefice allora Regnante, che 
andaflè a confblare con la fua predica- 
zione la Città di Foligno 9 e non oftan- 
ti le indifpofizioni , che Taffliggevano 
avendo prontamente ubbidito , operò 
il Signore un grandiflìmo prodigio , e 
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fix 5 clic ivi predicando 5 fbrprefo da 
gravinima, e violente infermità la fama 

10 pubblicò già paffato a miglior vita , 

11 che udito da un Contadino ^ che per 
mortale infermità già era vicino a rerf- 
4ere TAnima a Dio ^ confidando grat^ 
demete nella Santità di Giacomo ^ fe- 
ce voto 9 che ottenendo la Sanità per 
i di lui meriti, ne avercbbe riconofciu» 
ta la grazia ^ con la(cìare un Gero al Tuo 
Sepolcro. Fatto il voto ricuperò fubbl* 
to là Tua (alate, mà portatofì in Foligno 
per fbdisfare alla fuapromelTas trovò 
Giacomo vivo 5 e non morto 9 come 
credeva y al quale narrando il caio 3 li 
rifpofe il Bearo , che tìfctiffc il tutto al- 
la Divina Pietà Autrice d'ogni bene 5 e 
noncredeile già mai, cb^egli mifèra^ 
biliffimo Peccatore avelTe potuto aver 
parte nella grazia da Dip compartitali • 
Cosi compenfava il Signore il merito 
della fila pronta ubbidienza, liberando 
dalle fauci della morte chi fi era a lui 
raccomandato credutolo morto , e poi 
crovatoip vivo.; quantunque da lui né 

vivo 
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vivo ^ nè morto foITe (lato pregato • * 
Avuto finalmente il coufenfb , come fi 
diiTe 9 di ritornar da Venezia ^ e tratte- 
nutofi per qualche tempo a predicare 
nella Tua Provincia della Marca ^ udì 9 
che nella Città di Afcoli a lui molto ca- 
ra) erano nate di(cordie 9 e rancori fra' 
Cittadini ; onde portatoli a quella voi- 
camper riparare a maggiori danni^a'qiu- 
li fi difponevaao ) e ale dare i già intro- 
dotti (concerti, altro non vi voile , che 
la Tua Religiolàs c di vota comparfa^ 
per rimettere in calma quella (blleva- 
zione in maniera, che fuòito ridulTe 
tutti a cortefi , ed amorevoli abbracci • 
UifteiTo operò in molti luoghi 9 con, 
canta facilità , che da cìafcuno veniva 
iicono(ciuco9 ed acclamato 9 come An<^ 
gelo della Pace, non avendo mai intra- 
prefb così caritatevole ufficio 9 che noa . 
ne riportafle compiuta vittoria , agio- 
ria lempre del Santiffimo Nome di Gie« 

in virtù del quale diceva, che coa^ 
iegui va ogni grafia • 

£ra fratca»tQ di ^à giunto il tcmpog^ 

nel 
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nel quale'reflò effettuato ^ quanto egli 
predidèdiFrà Francefco della Rovere 
Savoaefe t che dopo la morte di Pao- 
lo Secondo fù eletto Sommo Pontefi- 
ce « Queilo (apeva ^ ed aveva ifperi- 
mentaca la Santità del noflro Beato , e 
che perciò ae' t^mpi di Califto IlL ael 
maggior calore delle riferite dilfercnze, 
ièmpre l'ebbe ia molta veaerai&ioae , 
così anche dopo di ctTer allanto alla 
fudetta fubliffle Digaità ^ la riguardò 
con fpeciale afletto , e il dimodrò nel 
primo amiQ del Tuo Poatifìcaca ^ nel 
quale avendo ordi^ato^ che fi celebrai^ 
ie il Capitolo Generale de^ Minori Of-* 
lèrvanti nella Città dell'Aquila , lo de- 
iiinò Prendente ) e (iio Commifiario in 
detto Capitolo in compagnia di Frà 
Lodovico Vicenrino, ma> ò foflc per U 
fua profonda umiltà « che non (offriva 
di comparire Superiore a così numero-*: 
(a , e degna raunanz;a di due mila R»e-« 
ligiofi, gran parte de' quali fi era porta- 
ta colà per trovarti prelènte alla trasla- 
zione del Sagro Corpo di S. Bernardi-» 

F no: 
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no : ò (òSc perchè le Tue infermità noa 
lo pennettefllero ^ egli non vi andò ^ la-^ 
iciandone tutto il pdb al deico Frà Lo- 
dovico Vicenrìàos di modo che, qiian* 
tunque foffe grande il fuo Zelo per di-* 
iatare la purità del Serafico Inftituto ^ 
nulladimeno la Tua virtuo(à ripugnane 
2a alle fuperioriti, lo perfuadeva ^ che 
oga' altro meglio di lui poteva eiègui^ 
re gliXJtficj commeffi alla fua Perfbna • 
Ma fc qucde umili iaspezzioai potero- 
no difpeaiarlo dalP accettare dignità, e 
gradi eminenti dentro ^ e fuori del Tuo 
Ordine , non vallerò però a diminuire 
punto la fama dell' eroiche fue Viroli ^ 
per le quali defiderato da moltiflìme 
Nazioni ^e da piii Sovrani > trovavad 
in neceflìtà di meritarli il Cielo per 
quelle Itrade^ ch'egli non defiderò mài* 
Così appunto gli avvenne anche nella 
fua decrepita età ; imperocché il Rè 
Ferdinando di Napoli, il quale già per 
moltotempo era defiderofiflTimo di ven- 
dere il ttoftro Beato, e di udirlo predi- 
' care, accefo dalla faoia delie iiligolariJP 

.fijne 



fime doti avute da! Cielo nella Con- 
Teritoae deVeccatori^ IcriiTe al Sooimo 
pontefice y e per mezzo del fuo Orato- 
re tanto operò) che ViUtSo Santo Pon« 
tefice fh in rtrettifTlma convenienza di 
comandare a Giacomo in virtù di San» 
ta Ubbidienza di portarfi in Napoli a 
compiacere il pio defìderio di quel Sq« 
vrano , che fommamente delidcrava 
udire da lui la fruttuofa predicazione 
della Divina parola^poichè di tanto era 
preiTantemente pregato dal medefimò 
Rè Ferdinando • A così premurofo ^ e 
V&nerabtle comando fb ìiecefTario a 
Giacomo di portarti ver/o Napoli Tan- 
no 1 47^. e Sa. della fiia età , e dopo ufi 
penofb viaggio, effendo ormai vicino 
a quella Città , rivolto al fuò Compa- 
gno Frà Venanzio^ li difle: Ecco Napo^ 
fiy penfatc ora voi di ritornare alla Afar^ 
ca ) alle quali parole rifpondendo Frà . 
Venanzio : Come andarò io fenza di 
Voi? Replicò il Beato: Stnza dubbio 

.a. 

andaretc fenza dì mc^ qui lo morirò^ e voi 
fitornaretc in Patria^ còme appunto fe- 
guì à appreHa H dirà. F a Co^ 
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^me il B, GIACOMO fi trattenne i c 

ville gaafi quatti Anni in Napoli » 
dove fediti la faa gloric/à 
Morte. 

C A P I T O L O X. 

» 

DI grande conlbla^^ioae era al Rè 
Ferdinando, e a tutta la Città di 
Napoli la pre(ènza del Beato Giacomo^ 
così perla fua fructuofa predicazione ^ 
come per li molti prodigj, che il Sigao- 
re operava per i di lui n^eriti, ma i mo- 
ledi awiG^che tice ve va il Sommo Poa* 
^efice d'una vicina, ma fvantaggiofa 
pacealCriftianerimo fra il Rè Mactia 
^l^Ungaria^ed il Gran Turco, face va de* 
fiderare la Peribna di Giacomo in quel 
Regno j)er efTere carilìimo » e famiglia- 
riffimo al detto Rè Mattia, cos'i prima, 
come dopo di efifer flato pofto (opra 
quel Trono. V età già deicritra di Gia- 
como, e riuferma fua complesfione da- 
mano chiaramente a conofcere al Santo 

Pon- 
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Pontefice ili non eflere efeguibile il Tuo 
defiderto , il qual'era di rimandarlo in 
Ungarìa nuliadimcno volle il zelan- 
te Pallóre, che i (boi Sugri Brevi, con i 
i)uali difTuadeva quel Rè dalla pregiu- 
diziale concordia , foftero accompa- 
gnati con lettere di Giacomo, ordinane 
doli perciò di Ieri vere a quel Sovrano, 
e perRiadedo di fare accordi più ono- 
revoli 5 e di magior profitto al Criftia- 
nefimo fcriile il nollro Beato, ed i fuoi 
caratteri furono ricevuti dal Rè Mat- 
tia io Uratislavia , e dalla pronta , cà 
amorevole rifpofla , fè ne conobbe il 
bagolare gradimento . Rifpofegli dun- 
que cortefiflìniamente, che fperava col 
Divino ajuto utilifsiibo alla Criftiana 
Repubblica tutto ciò , che per le di luì 
efbrtaztoni aveva propol^o ; volendo 
così fignifìcare , che V elòrtazioni di 
Giacomo l'avevano indotto a pmpor^ 
re accordi di maggioit vantaggio all^ 
Criftianità. 

Quede , ed altre importantiisime 
confìderazioni , nelle quali era applica- 

F 3 ta 



86 

ta la (aaca mente del Papa^ noQ aliena**- 
vano punto il fìio graad^Animo dall'ai* 
ere pie, e degne occupazioni, alle qua^ 
li Io chiamava la fublimità del Tuo al- 
tisfimo grado ; perilchè elseadQ.Aato 
pregato da tutte le Criftiane Potenze 
ad aicrivere nel Caulogo de' Santi il 
Serafico Dottore S.Bonaventura di Ba- 
gno Reggio , ordinò 5 che con le folue. 
regole fi efìfettuafle la spedizione della 
Caufà ^ come dopo qualche tempo fì- 
talmente fègui . Credevafi per tanto, 
vicina la Sanu Canonìzauooe % di che. 
efseadone pa(stta la fama al nollro Bea^ 
to dciìderoib pur egli di uovarfi pre* 
^nte a quella làgra funzione per la di- 
vozione, che portava al Sauto Dottorai < 
e loglio del medefimo Oi dioc , ò forfè 
anche per accelerare la (anta folennitì, 
pregò la Santità Sua del benigno coa« 
ienfo di poterfi portare in Roma : e | 
amorevolmente li ri/poiè il P^pa » che | 
defiderando ancor egli grandemente ' 
di rivederlo, e di averlo prelente al $a- 
grp Jyli/lcrp^ c^uaAdo foOf^ il tempo op- 
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poitunò4» ed 11 eutto dilpoiio^ egli ftes- 
fu l'averebbe avvifàco : ma akrimcud 
aveva dirpofìio il Signore^ioè, che con 
luo maggior gaudio, e giubiio aelCie- 
I09 e dal'Cìelo vedeiTe it (òtenne irton* 
fo del iùo celere Concicta^iua y poi* 
chè rAnno 1 45 6« alli aS. di Nòih^mbre, 
la età d'auni 85. , e prima delia Caoo- 
nizizione di S. Bjnavcntura , fù TAni- 
xna Tua rapita ia Cielo nella Ci uà di 
Napoli nel Convento della Santisfima 
Trinicà» nel modo^ che icgue » 

Erano già paffàri tré Almi ^ che per 
volere dei Rè Ferdinando dimorava 
Giacomo in Napoli , da dove fenza il 
compiacimento del Romano Pontefice 
non li conveniva partire » furie per-* 
chè il Signore volle antcchire colle Tue 
(agre fpoglie quella Nobile, ed Infìgne 
Città. E quancunc^ue vent^Annì prima 
della Tua beata morte ioile cdtinuamè^ 
te travagliato da mokisfime infermi*^ 
tacche lino al numero di quattordici (e 
li contavano abituali, ma specialmente 
di podagra , che freq^ientemciue alTal-» 

F 4 . tan- 
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tandolo k> reodeva per moki giorai 
immobile 5 di dolori colici , che li con- 
torcevano cucce le vifcere, di emiifione 
di languc , che lo rendeva efàntme , di 
languidezza di (jkomaco ^ che gV impe* 
diva il refpiro , di calcoli ^ efluifìoni di 
denti , de' quali non gU era rtmaflo pur 
uao> e di altri mali : pure pochi giorni 
prima del dio paffaggio al Cielo ^ iènri- 
vaiì così (gravato da ogaiincommodo» 
come ie tutti i fiiot mali ftracchi di tor-^ 
mentarlo, avelTero prefa licenza dal Tuo 
Corpo ciò fù a lui d'indizio ((e pure 
non li venne rivelato dal Ciclo} della 
vicina Tua morte 9 per la qualcofa te- 
mendo di eileie all'improvifa (brpre- 
fo dalli tante volte (offerti dolori coli-^ 
di che diilraendolijUi mente dalle Di- 
vine confiderazioni 5 gì' impedivano T 
unire i Tuoi afiètci in Dio ^ pregò.il Sa^ 
periore del Convento y ed umilmente 
lo fupplicò di farlo raccomandare ai 
Signore da tutti li Religiolì) poiché co^ 
noiceva di dovere fra poco lafciare le 
wiferie di quella vita j ed appunto av-^ 

venne 
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venne quanto preveduto dal fuò 
(àggio, e (anco timore^ poiché dopo tré 
giorni, ne' quali raccomandò FAnìma 

Tua eoa luuo il Tuo fervore , e la Tua 
divozione alle (agre piaghe del Noftro 
Rcdencore^ed alla potentilfima protei* 
zione della Tua SandflTuna Avvocata 
Maria Sempre Vergi oe , fìi (òrpre(b da 
un acerbilTimo dolore colico^che rivol-» 
geoilolo cucco io peaofisfimi tonnenct ) 
ed agitazioui , Io refe inabile a poter ri« 
cevere alimento alcono i tfc rartum 
sfor^vafi al ricevimento di qualche ^ 
rtftoro, la violenza del male iie'próilM^* 
va il ritegno* Il quinto giorno fùritro- 
vaco da' Medici deftituto di forze , per 
il che fù da' mede Orni avvertito ilfup 
amorevole , e fedelisfimo Compagno» 
Frà Venanzio della gravezza del male , 
e mortale infermità del Servo di Dio^il 
q uale ricevendone dall' illefib ^ con 
legro, e giocondo afpettoil grato an* 
nuncio^ ringraziò il Signore di cucce Ic^ 
mifèricordie ricevute ^ e che pure allo- 
ra riceveva dall'infioica fua j^oacà» tOf 
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beneficio dell'Aaima (ua » e chiamato a 
le fubico il fuo Gonfeflbre, coa(ol<N per ' 
rukUaa volta il fuo rpirito col Santo 
Sagraoieato della Penitenza : ottenuta 
indi la grazia di ivcfe alla Tua prcfen* 
Zà tutti i ReUgioH fuoi Fratelli, a' quali 
chiedè umilaieiite perdono de'dioi faU 
li, diede a' medefunifalutevoli ricordi 
di vitaectraa, pregando tt P« Guardia « 
no 9 che il di lui Corpo foITe (èpolto 
avanti la porta della Ghiefa ^ per dove 
i Religioii entravano in Convento » ac« 
ciocché da ciafcuno fofse per Icmpre 
calpedatOf Rivolucoii poi al fuo Com- 
pagno » lo pregò 9 che vedendolo viet- 
ilo a morte^ravcflie podo in terra ignu- 
doj defidcrando come il Cuo Redento- 
re Giesù Chrifto^e il Serafico P.SJ^ran- 
cefco efalare T Anima dal fuo Corpo 
ignudo 9 e llaccaco da ogni oioadaao y 
benché cenciofb, e mifèrabile accon- 
cio • Coacenxrandofi poi in una pro- 
fonda coofìdera^ione del lègnalato fa- 
volt % con cui Dio era per riempiere 
r Anima Tua col ptaloCi&ùmo Teibro 
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del Sagramentato Tuo Corpo, (pargea- 
do copiofè lagrime di umiltà> e diamo^ 
c^, ricevè V EucariiUco cibo» pregando 
cuui li circoilaiui ad ajucarlo colle Io* ' 
ro otazkmi ^ per il felice paflaggio da 
quella air alerà vi|a.« ludi a poco , ri* 
cevitta cdn foimaa riverenza , e divo-- 
zlone r Edrema Unzione , che fu la fe- 
da ^ e iorfe anche la (èiiima voka^ che 
nel corfo dilua vitj&.ricevè., (iarmò di 
qpeflp Santo Sagramento per le fre-- 
quenci agonie ^ alle quali ravevaiK>ri-* 
dotto le lue infermità , circondato ) ed 
asfiHito da' Rdigioil ) che piaog^vana 
la perdita di cosi amorevole 3 e Santo 
loro Compagno 5 e Maeflro ^ replican- 
do rpefle volte i Santisfimi Nomi di 
Gesù» e di Maria » alzando gli ocelli 
le mano al Cielo I) refe T Anima alfuQ 
Gr^ator^ • 

Sparla la faoia della Tua morte con-* 
corfè infinito numero di Popolo alia 
Chiefa , e al Convento per venerare il 
Sagro Corpo . Accorfero fìrà gli altri la 

Ducheila di Calabria Nuora del 

Per- 



Ferdinando , eoa il Conte d'Alitky che 
proibirono a'.Religiofi di darli (cpokuift 
fìncanco ^ che non foiTe licòrnato in 
Napoli Alfonfo Duca di Calabria Ere- 
de del Rè Ferdinando 9 e divotiffìmo 
del Beaco Giacomo^ e dopo ouo gior- 
ni non vedendoti comparire detto Du- 
ca, e volendo i Religiofi feppelirlo 5 fu- 
rono nuovamente impediti , con edere 
efortati , c pregati ad afpettare ancora • 
due giorni y nel qual (pazio di tempo 
giunle il Duca Alfonfo, che rimirando 
quella Sagra Spoglia , non finiva di lo- 
disfare alia fua divozione con oiTe-^ 
quiofi', e riverenti maneggi del Sagro 
Gorpo , e pregò inftantemente li Reli- 
giofi di lalciarloinfèpolto fintanto, che 
foffe ritornato di Puglia il Rèfudetto, 
ò che fi ave (Te rifpofta dal medefimo 
dell'avvilo già recatoli della morte del 
Beato ; ma finalmente il giorno quarto 
decimo dell-'acccnnato Tuo felice pai^ 
fògio , fìx fepolto nella Chiefa delli Fra- 
ti Minori di Santa Marta della Nuova, 
così dcfiderafldo , e dilponendo il Du- 
^a Alfonfo « Fu 



Fù maraviglio& la mutazione di 

quel vcaer^bil voice ^ perchè dove 
nel (uo morire era fquallido , e fcolorn 
to , (ubbiio 9 che Ipirò divenae chiaro, 
e rubicondo , che non già di vecchia , 
e decrepito com'egli eia, ma di giovar- 
ne 5 e robufto afpeito faceva maravi^ 
gliola comparlà , a legno, che diede 
motivo a poco pratici degli efifetci deU 
la Sancirà di (bfpeccare, che da'Reli^iolt 
foflTe (laro abbellito eoa arteficioh co> 
lori . Ma Dio operà così predo tanti 
miracoli 3 come appreflb fi dirà iu cefti* 
nionio della Sanata dei fuo fervo, chf 
fubbito,c affitto fvanì il riferito foCpctr 
to ; e ciaicuno Ci raccomandava a lui ^ 
con grandiflima fiducia per conleguirc 
per li fuoi meriti , quanto piamente de* 
iiderava • Era il ISeato Giacomo in viiA 
di afpecco grave, di fronte calva , di 
voce (onora , di colore oliva ftro , di 
feliciifima memoria, di elevar ilfimo in-^ 
gegao , veriàco in ogni erudita facoltà : 
Ma con tutto ciò nelle (ue predicazioni 
accomodato ad ogni anche mediocre ^ 

cru^ 



« rurale inccndimenco ^ potchè tatto 
intento a (radicare i vizj , ed a feminare 
Grifttaae Virtù 9 licardevole dell'Ape» 
itolico avvcrtuncnto di dover effere di 
^ovamento ^ e a^Dotd 5 ea' Semplici , 
f uggiva la vaaicà di peregrine eloquen- 
ze ^ e cos) perìèrerò fino alla fflorte . 
L'Anima Tua carica di meriti volò al 
Cielo , dove per la di lui intercefliòne » 
voglia il Signore per Tua infinita mi(è- 
ricordia collocare ancora le Anime no- 
(Ire Amen * 

Quella riftfctta Storia della Vita del 
Beato Giacomo della Marca ^ intiera- 
mente raccolta dagli Annali Serafid^ 
meritava rifieirioni di rilevantiflìma 
confi derazione , ma la brevità ripro- 
meiTa ha ialciata quelU cura divoti 
Lettori; onde chi avrà confìderatala 
ftiroa grande 9 che di lui etòero Marita- 
no V. 5 Eugenio IV. , Nicolò V. , Cali- 
go IIL j Pio IL , Paolo IL ^ e Sifto IV. 
Sommi Pontefici > che inmiediatamea- 
te , e (ènza inrerrazziòne (iicceffero 
uno all'altro neU'ApoftolicQ Trono di 

Pie- 
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' Piecro 9 e da cia(cuQo dc'quali il no(tro 
Beato ebbe più commiflioni con Brevi 
ApodoUci 9 e la maggior pane fpettan* 
ti alla dilatazione della Santiflima Fede 
Cattolica Apoftolica Romana ed all' 
edirpazione dell'Ere fie^averà fimilroen- 
I» giudicato, che difficilmente potran- 
no trovar^ molti eguali, in cui il Sov« 
rano conoicimento di tanti Santi Som* 
mi Pontefici abbia confidato con tanta 
efprefliotie s ed afletto il Sagro interede 
della Fede Cattolica • Morì come fi è 
detro nel Pontificato di Sifto IV. , ed è 
piamente da credere, che le avefle avu- 
ta più lunga vita, e forze corrilpon- 
denti airApollolico fìao Zelo , e corag« 
gio , averebbe avutala ftefla fòrte co* 
Santi Pontefici fucceiTori ^ qual' ebbe 
con tutti i (bpraccenati. Qhi avrà ofler- 
vato, come folle defiderato,ed abbrac- 
ciato da'Sovrani , e Potentati, dalle 
Città, e da' Popoli , avrà anche fòggia* 
mente dedotto , che fenza Ipecialilfime 
grazie donateli da Dio, non poteva 
couicguice l'innumerabili Converfioni 

per 
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per le quali a gare ^ e con fuppliche era 
hecetruatoponarfi in lontaniirioiì Re* 
gpi , Stati 5 c Prpvincie ) dove quanto 
era di allegrezza il iuo arrivo^ di al« 
jcretuuco dolore riufciva la di lui par-* 
renza » Chi avrà fatta rifleflìone a' (liot 
viaggi , e alle fante predicazioai > per ' 
le quali non mai diede ripofb al (iio 
Corpo 9 e per lo più accompagnato da 
continue infermità dovrà neceflaria-» 
mente aver conchiufb, o ciierardea-' 
rifflmo Zelo della Tua Carità Io rendeva 
inlènribile a ogni gran patimento^ o che 
ildcfideriodi patire l'animava a pati- 
adenti maggiori » come il defiderio del 
martirio , che porta all'iflelTo martirio. 
Chi avrà dato mente al Tuo generofò 
rifiuto di Vdcovati^ Arcivelcovati ,e 
delte prime Dignità del fuo Ordine ^ 
avrà pur comprefò > quanto dovefle 
eiTer grande la Tua profonda umiltà , 
che pereffex Madre di tutte le Virtù, 
ci fa ficurì 9 che in ogn'altra foiTe Eroir 
co . Perciò 5 e per maggior brevità non 
fi iooo deicritte le Tue domeniche , e 
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continue aufterìtà) e le afpre mort ifìca- 
zioni:mà lìccome i Raggi del Sole dan- 
no a conofcere rimmenlìcà della natu- 
turale Tua luce^ cosile defcritce impre- 
(e di Giacomo 3 fblo di pafTo dimoftra-* 
no di qual Santità dovere eiTere Tinter^ 
najed occulta fabbrica delle fiie maravi- 
glioiè Virtìi.. In iomma i Gompedj deU^ 
le Vite de' Santi , fono come l'ertafi di 
un Giudo 9 che da unbreviffimo fpazio 
di godimento Celefte ^ argomenta la 
grandezza ) e rimmenfuà de'beni Ecer^ 
ni • Così da quedo riiltetto della Vita 
del noftro Beato Ci deve raccogliere 
qual volume folTe neceffario per de- 
icriverla a proporzione deTuoi meriti 
come in oltre lo comprovò la moltitu- 
dine grande de^miracoli 5 che Dio ope^* ^ 
rò a intercedìone del Tuo fedeli (Timo 
Servo , così in vita , come dopo la fua 
Santa morte , alcuni de' quali ne ripor- 
taremo ne' Capitoli feguentì ; perchè ^ 
^ troppo farebbe, voler anche di fuga* 
far menzione di quanti fè ne trovano 
regiftrati • 

Q Delie 
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DelP Eroiche Vìrtà , delle quali fìt 
' arritcbita l'Amata del noRro 
Santo mentre vife tra noi • 



delle quali Dio adornò l'Anima di que- 
llo Tuo fedel fervo concedeadolt di eife ■ 
ia ibmmo grado il polTeffo,coavieQ pà- 
nia ragionar della lède , ficcome quel- 
la che è il roadameaco della làlute , e 
la baie della criftiana perfezione . Ma 
<juanco folTe . alcameote radicata nel 
cuore di Giacomo quefta foprannatu- 
rale Virt«!i ne rendono teftimonio tutte 
ropére della (ua vita : l'accefb di fio , 
che egli ebbe Tempre di propagarla ne* 
petti umani ; il ferventillìmo Zelo , che 
il moile^ combattere contra gli Eretici 
più contumaci: gli ardui cimenti j a cui 
fiefpofeper dinjoftrarc la di lei celefte 
verità : i faticofi viaggi , che intraprelè 



CAPITOLO XI. 




qui alcuna cofà dire di 
quelle eroicke criftiane Virtudi , 



la 



in lontane Provincie per porla in (al- 
vo dagli errori , che la circondavano , 
€ finalmente i DemonJ (cacciaci da' 
rorpi umani in virtù del Divin Nome , 
€ i veleni bevuti lenza lefione in argo- 
mento della fua vera credenza , che fo- 
no appunto quei fègni indicati dai Sal- 
vatore 5 i quali fèguono i veri Credenti* 
ti 9 rendono chiara^ e illullre cedimo- 
nianza delFeroica Fede del noftro 
Santo • 

Non meno però della Fede regnò 
nelxuore di Giacomo adorna di tutti 
i (iioi pregj la fbprannaturale fperanza » 
la quale mirabilmente rilufTe nelle' altre 
Virtù 5 che fono infèparabili compagne ' 
di lei* Certamente chi unque confiderà 
la Tua coftanza nelle avvcrfuà» la fer- 
mezza ne* pericoli, l'invitta pazienza 
ne'travagli , e nelle infermità corporali) 
chelo afflifTero quafi in tutto il tempo 
della fua viu^la cieca ubbidienza aTuoi 
Superiori in cole alpre , e malagevoli , 
conoicerà , che tutte le azioni di que/to 
Santo erano animate da quella fublime 

G a Vir- 
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Virtù 9 per la quale mirando unicamen- 
te a i beni della vita ecerna , e coafìdan*- 
do nell'aiuto celede* del Tuo Signore 
difpregiava tutte le colè di queftaTer'- 
ra ; e ni una co(à flimava diificile ad in^ 
traprenderfi , c niuna intraprefà . per 
onor di Dìo riputavi malagevole a fue- 

perarfi • 

Ma (opra Taltre Virtù trionfò nel 
filo petto la carità Regina di tutte . Acr 
cefo da quella céleUe fiamma il Tuo 
cuore 9 non è cofa facile a dire a quaa* 
to alto, e fublime grado dì amore, e 
verfo DÌO) e verib ii FroHìmo portato, 
fofle . Ben poffono i fegni efteriori pe' 
quali trafpirava Tincendio del Tuo in- 
fiammato cuore alcun documento re- 
carcene, yamariffimo dolore ^ che et 
fentivaperleoìFcfèjche a Dio facevano 
i Peccatori , a cui non potendo reggere 
il Tuo cuore prorompea fbveate in di- 
rottiflTimi pianti: Tardentìfllimo defi<- 
derio d'impedire le colpe^dl ftendere in 
ogni luogo il vero cnlto di Dio, di am* 
plificare la fiia gloria ^ e il Tuo onore ^ 

* fono 
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fono contrafsegni della carità di Giaco- 
mo verfb Iddio. Ma i più certi ri(coa<- 
tri potrebbero averfi dalle fuc contìnue 
orazioni ^ medicazioni ^e (bblimi con« 
templazioni , (e comprender fi potefle- 
ro i celeftiali lumi , con cui Dio gV il- 
luftravala mente, eie fuper ne vampe, 
colle quali a proporzione de*lumi gl'in* 
fiammava colla Tua grazia gli aflètei. 
Ma rutravia è certo , che da queflio 
fonte nafceva in lui yn ardentilTimo 
amore verib il ProflìmO ) del quale ne 
fanno chiaro argumento il Tuo iludio , 
le (ile premure , e il fuo zelo nel proc- 
curare la làlvezza degli Uomini , e la 
cònverfione de'Peccatori . Non pago 
di deflar compunzione ne'cuori colle 
(uc ardenti parole, che a guìfa d*infuo- 
cate làettegli ufcivaa dal petto , la cer<* 
cava colle Tue lagrime^e co'flioi profon*- 
di (ofpiri; e queilo fò fèmpte il Tuo con- « = 
tinuo efercizio 5 non mai daluitrala- 
iciato anche nelle più gravi occupazio* 
ni, nelle quali veniva da'Sommi Ponte- 
fici impiegato peràf&ri imporcanciflìmi 
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della Cri ftiana Repubblica* Coaque-^ 
fto egli efpugnava grEretici più oftir 
nati', convinceva i Peccatori più duri , 
ficoncigliava gli animi più invecchiati 
negli odj ^ e nelle nemicizie. ScorgendQ, 
egli talvolta non efler badanti le (uc 
Apoftoliche ammoniziioni , perrimuo^ 
vere gli Uomini dal Peccato , ricorreva 
con tal fervore alla divina mifèricordia^ 
che inginocchiato nel colpetto del Po- 
polo a braccia aperte 9 e con dirotto, 
pianto chiedendo a Dio per efli loro 
clemenza pietà rimaneano così comi^ 
punti 3 che nel tempo fteffo, in cui do- 
mandavan'ad alta voce perdono de'mEr 
camenti paflati promettevano inviola- 
bilmente Femenda della vita futura 9 €. 
di non mai più offendere in avvenire il 
Signore . Ma Topere ancora di mi(èri«. 
corilia da lui del continuo eièrcitate. 
a prò del Proflimo ci manifeftano quan- 
ta fofle la fua carità verfo di elfo • £ la- 
fciando la fèrvitù, che egli predava agli 
infermi ^ Tajuto che ei porgea a i tribo<- 
laii, c. agli afflitti ^ e tante altre opere di 
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criftiaaa pìfctà,che in (blievamencocor* 

porale del Prollimo continuamente et 
fefcfcava^ che lungo 9 e proliiTo raccon*^ 
to licercarebbono ; fono illudri monu- 
aientt di quefta fila miferkordia gli 
Oipedali fondati in Fabriano pet li po- 
veri infermi 9 la nobiliifima CÌonfirater« 
liità della Mifericordia eretta in Napo- 
li per l'affiftenza de' condannati , e tanp» 
ti altri Luoghi Pii in molti luoghi (labi- 
liti per (avvenimento de'Bifbgnofì , di« 
fponendo Iddio per mezzo delle pre- 
dicazioni del (no fervo gli animi de^ 
Ricchi a concorrere con abbondanti ìi^ 
mofìne alPadempimento di que'pie--, 
toQ , e miièricordiofi difègni , che gU 
verfavano nella mente . Onde in una 
fola mattina nella Città di Milano trovò 
dote badante da quella Nobiltà per 
accomodare oneftamente trenta lèi 
Donne di malaffare ridotte a peniten- 
za 5 e il fimile fóce ìa Auftria per cin- 
que altre ree femine tratte dal peccato 9 
edairinftmia. « 
•Alle virtù Teologiche » delle quaU 
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fé a'è dato uno (carfbiàggiO) ebbe Gia*^ 
corno compagne in grado eroico ^ e fu-^ . 
blime le aJcre quattro principali. La< 
prudenza, che non folamente è virtù, 
^ ma di tutte le altre virtudi , e modera«f 
* trice 5 e regolatrice , rifplcndè mirabìH 
mente in lui, non pure per lo criAianc^ 
circospetto governo , che ei fece ftmf 
pre di (è medefimo , e delle Tue operai 
zioni indirizzandole tutte al vero fine, 
c per lo cauto confìglio che ei prefè di 
. fequeftrarfi dal Mondo , dalle occalio- 
ni, e da' pericoli^ che (eco porta la vica^ 
che fi mena nellecolo, perfeverAnda 
finché vìfle in qaefta (anca ciirofpezio- 
ne : ma molto pii!i per la faggia con-» 
dotta , che ei tenne nel regolare altrui , 
enei condurre a buon fine graviffitni 
af&ri di comune importanza. Chidri 
tedimonj di quefla Tua rara prudenza, 
furono, e le commiffioni , che a lui die- 
deroi Sommi Pontefici Martino V.Eu^ 
genio IV. Nicolò V.Califto III. Pio IL, 
€ Sifto IV. appoggiando.alla Tua cura,. 
C al fuo giudizio filevantiflìme incom- 
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bcQze conceroeti la pubblica utilità déL 
la Criftiana Repubblica: e la (lima , che 
di lui avevano i Principi della Terra 9 i 
quali (bvente da' Tuoi configli pendea^ 
no nelle più ardue deliberazioni , ed 
importantilTìmi negozj alla (ua (perien- 
za ne' grandi afìliiiri , e alla Tua criftiana 
avvedutezza commettevano. Ma trop- 
po più lungo di quel che (oflhra la bre- 
vità di quefto compendio, farebbe il 
lacconto^ accennar fi voleiTero tutti' 
gli efletti della prudenza del noftro 
Santo. 

E perciò paffando alla virtù delU 
giuftizia,fi!i quefta nella fua generalità ^ 
e per ciò, che riguarda Dio,\e per queir* 
lo, che concerne gli uomini perfetta- 
mente poiTeduta dal noftro Santo « La. 
qual cofa meglio conofceralfi , confide- 
rando le parti potenziali di quefta vir-' 
tù , ovvero le altre f]^cciali virtù , che 
fbcco di lei ù comprendono, come Ibno 
la Religione, la pietà , l'ubbidienza, la 
grautudine » la vendetta ragionevpie > 
la veiità^l'amicizia;^ la libcralica^ le c^ua*- - 
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li, non v'hà dubbio. che in perfetto 
grado ottenne Giacomo/conciosfiachè 
ia quanto alla Religione fu egli attedi-» 
tisfimo al di vili culto, fludiofisfimo nel 
promuoverlo 5 eaccreicerlodapercut«- 
lo 5 non ad altro fine intraprendendo 
tanti afpri faticosi viaggi,(è non perchè 
fbfle la Divina Maeftà ne' Regni interi 
ÌDva(i dall'erefia finceramence adorata; 
e con atti di vera Religione riconolciu- 
ta, difcacciatorerrore^e la fupér(Uzio^« 
ne • Intorno alla pietà fanno di elTa pie- 
na fede le (uè continue orazioni, le (ue^ 
tenere divozioni , i fuoi aflettuofi di- 
(co^fi verìò Dio , la gran Vergine Ma- 
dre, e tutte lecelefUcofe • Della Tua- 
ubbidienza eroica, e perfetttsfìma, die--, 
de egli chiari rilcontri, allorché pi i!i d'- 
una volta fenza aver riguardo alla già 
cadente fua età , alle fue tante abituali 
infermità , alle fue paflate fatiche 5 alla 
fua preiente (lanchezza , non perdo- 
nando nè a difàgi , ne a incomodi , nè a 
pericoli, con (bmma prontezza lunghif* 
ùmi^ein aiptilfifaeR^^ioQi pelkginag-^ 
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gì intrapreie per efeguìre h volontà» 6 

de'(uoi Superiori , o de' Sommi Ponte- 
fici 9 che a grandi opere il voleano im^ 
piegato y onde parea Uomo , che noil 
mai la (uà 9 ma ralcruì volontà deftina-^ 
to foffe a efèguire . Ma l'impiego , che 
ci fece de Divtqi benefìcj , e delle cele* 
111 grazie , di cui il Signore di mano ìa 
mano l'arricchiva^ valendofene (èmpre 
in maggior gloria di Dio fu illuflre , e 
chiara prova delta Tua gratitudine* Co* 
sì il rigore , ch^ei tenne nel punire col 
degno galtigo , fecondo la qualità dell* 
errore gli Eretici Fraticelli in tempa 
che egli era Inijuifitor Generale ; e la 
(degno > con cui dal pergamo fulmina* 
va i Peccatori oflinati, ferono argu- 
mento di quella parte dì giustizia 9 che 
punitiva, o vendicativa fi chiama • Il 
candore poi del Tuo cuore y T ingenuità 
del Tuo tratto y la fi negrità di fue paro- 
le y per le quali cole conciliavafi non 
pure la (lima , e la venerazione delle 
gran Corti, ma ^uadagnavafi ancora la 

coafìdenza de' Gran Prexicipi.^ ci mo^ 

Ara- 



miravano quella virtù della verità , ché 
rilla giuUìzia fi riduce . E da quello 
fftertò candore nafcea in lui T inviola- 
bile ofscrvauza di quell' amicizia ^ vir- 
rù ancor efsa di giuftizia, che egli ebbe 
con tutti gli Uomini Santi^che nella Tua 
età fiorirono per entro la Serafica Reli- 
gione . Ma quantunque egli in edremo 
povero fofse , e di quefta fuaeflrcma 
povertà lì pregiafse > cuftodendola coi- 
rne preziofisfima gioja; non mancò tut- 
tavia in lui la liberalità, fupplendocoir 
abbondanza del cuore alla mancanza 
delle fo(lanze,é facendo parte di fc ùcf- 
fo>e de Tuoi affetti a coloro^a'quali non 
potea (bvventr colla mano* In fine (e 
quella giudizia in tutta la fua ampiez- 
za cx>nrifle neir offervanza de' precetti 
delle due tavole ^ egli in fommo grado 
.le pofledè 5 poiché della Divina Legge 
fu efattisfimo oflfervatore. 

Parlando ora dell'erpica invitta for- 
tezza del nodro Santo lunga materia 
di ragionare ne danno, e il gran corag- 

giO| che ei moftrò nel (odenere la Cau« - 

fa 
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ù, di DiOj o difendendo le ragioni, e la 
Fede della Cattolica Ghiefà a fronte di 
numerofì efèrciti di Eretici perfidi , e 
difperati, o (gridando i vizj 9 e rimqui- 
là de' Cattolici in faccia di Peccatori 
licchi) e potenti ^ e la fermezsLa del fuo 
grand' animo impavido alle minacce 5 e 
dii' inlìdie de' fuoi nemici 9 che ora eoa 
veleni, ora con negromanzie , e diabo- 
4iche arci occultamente li tramaron la 
morte, ora con aperta forza aflalir lo 
ferono da' Sicarj per torli la vita • Ma 
tutti quefti sforzi non badarono a far 
fpavenCo alla fua intrepidezza ^ ne d 
fruarri in quelli pericoli il fuo gran cuo- 
re, che anzi divenuto pii^ (aldo , e co- 
llante non temè di portarfi in faccia^ 
degli (ledi Regnanti, e riprenderli pub-* 
biecamente della loro iniquità nel cof^ 
petto dì Principi , e di Magnati , (ènza 
punto sbigottirfi della loro prefènza » 
o atterrirà alla Maeftà del Trono • 
Ma non è luogo queflo di narra*- 
re tutti i fatti egregj , ed illuftri dell* 
eroica fortezza di Giacomo , i qua? 



no 

li per ìc medefimi a lunga floria recar 
porrebbero abondance maceria # 

E perciò venendo alla virtù della 
temperanza^comprendendo quella nel-' 
la fua generalità molte altre virtudi ^ 
quali fono V adinenza ^ la iòhrietà ^ la 
parzimonia^ la moderazione, la pudici- 
zia, non faà dubbio , che eflà da Giaco- 
mo fu neir acquifto di quelle perfetta- 
mente polTeduta » Della (ua afltnenza 
bada dire , che ella fù un perpetuo di- 
giuno nel lungo tempo , ch'ci viffe tràr 
Religiofi » Nelle fue infermità non 
guftò mai carne , le fue delizie erano 
tnal cotti legumi ^ il fuo ordinario cibo 
era il fòla pane con acqua , e molte fia- 
te aei colmo delle fue Apolloliche fati- 
chc^nella ftanchezza di rravagliofi viag- 
gi di poche fave crude ammollite nel!' 



fi refe chiara in tutte le lìeceiTarie 
all'umanulb, nelle quali oflervò mai 
iempre un eilrema povertà : nelle con^ 
tiiiue pellegrinazioni per lo più fatte 
co^ piè (calzi non recò mai altra co(a (e- 
^ ' co^ 



acqua era contento . La fu 
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co, come Uomo veramente Apoftolico, 
fuora che ie mede Amo ; il* iuo lecco fifc 
r ignudo terreno ; la Tua abitazioae ua* 
anguftisfima Cella , il Tuo vefttco un 
prò Cilicio fòtto ruvida , e rappezzata 
Tonaca, La fbbriecà rilufse in cucce le 
fjie operazioni, la moderazione in cucci 
i (boi aHecci non mai declinanci da oit 
giudo y e mifurato modo , ne mai ccce- 
dcnci i confini prefcricti dalla ragione . 
Ma la pudicizia pregiaciflìma Virtù co- 
ftò a lui fudori, e lingue . Imperocché 
per (èrbare il candore di quello dilica-» 
ciflìmo fiore convennegli cuftodìrlofra 
le (pine di una asprisfima mortificazio- 
ne ; e non riputando egli a tale effetto 
badante la continua acerbisfìma guer-* 
ra, che ei faceva al Tuo corpo ^ e V au- 
(terisQma mortificazione di tutti i Cuoi 
fenfi con interrotti pianti, e replicati fo- 
fpiri chielè , ed ottenne quello dono 
dalla gran Reginadelle Vergimela qua- 
le comparendogli nel Santuario di Lo- 
reto , e rallegrandoci con eftolui per 
avere sì fbrtemenc& pugnaco in di£e(a 



di queft*Angelico pregio l'asficurò, che 

iaavvenire non farebbe più moleftato 
dagli (limoli del (en(b • 

Molte altre Virtù potrebber qui ram- 
mentarli , come la Tua manfuetudine 9 
per la quale iafukato nella fama y nella 
dottrina, nelFonore, afsalito nella vitZy 
non pure non fece riiènumento alcu- 
no 5 ma condonò geuerofamente V in- 
giurie ) e abbracciò i fuoi Perfècutori « 
La Tua profonda umiltà per cuine'com- • 
munì applauii di tutto il Mondo ^ nelle 
pubbliche diniodraaioni di ftima verfo 
U fuo merito feocia così baffamente di 
fe medefinio , che indegno fi reputava 
di qualunque torta d'onore » E il rifìu-- 
to che ei fece dell' amplisfimo Arcive- 
(covato di Milano , e di altri Vefcovati 
incapace giudicandofi a foftenere tal 
dignità fa ben chiaro conofcere quan- 
to alte aveffe fife nel di lui cuore le fue 
sadici la cridiana umiltà. Ma per non 
deviare dalla propofta brevità, queftc 
ed^Itre Virtù di Giacomo convien la- 
iiciare : benché di queile^ che pure fi Io* 

no 
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Bo narrace appena una piccola parte ■ 
è toccata . 

Di alcuni fegnì^ eprodigj, che operò //• 
Signore in tejiimonio della San^ 
ùtU del B. GIACOMO 
Jiando ancora fia* 
Mortali * 

CAPITOLO XII. 

Uantunque in ogni cofa la raol^ 
ticudine dimìauifca la (lima ^ ne' 
miracoli però , il xnaggiorxiu- 
meto deve rendere più grande Tammi^ 
fazione, e pure ancora quelli^ chq Ipno 
favori adorabili della Divina Onnipo-^ 
tenza; ie talora abbondano , divengo» 
no troppo domeilici agli occhi dc'mor- 
cali » come alTerì il Grand' Agoilino de' 
prodigj della Divina previdenza , che 
affiduitMc vilutrunt . Furono per unto 
di così gran numero i miracoli , che il 
Signore operò per T interceflìone » e 
per i meriti del Beato Giacomo della 

H Mar- 




Marca 5 che il Tuo fedelifllnio Compa- 
gno Fra Venanzio^ fhraccO) per così di-» 
re ormai di regiftrarli , lalciò ne' fuoi 
nmnofcrìcd ^ che avendone già notati 
tré mila, ne lafciava in avvenire la cu- 
ra a' Divoti del Beato • Noi dunque ne i 
regidraremo pochif3Ìmi , e fono li fe* 
guenti . 

Predicando il B. Giacomo in Todi , 
nel maggior fervore del fijo dire , (let- 
te per breve fp^zìo in (ilenzio, nel qual 
tempo per Divino favore conobbe 9 e 
vide il felice viaggio , che face va ranit»» 
ma del fuo caro Maeftro , fratello 9 ed 
Amii:o S. Bernardino, in Cielo; indi ri- 
volti) a' fìioi Aicoltanti , diffe fubbito ; 
In queflo punto è cadut» una gran Qo^ 
lonna di S.Chiefa Bernardino di Siena: 
Ed appredo , udendo i molti miracoli , 
che il Signore operava per li meriti del 
medefimo niella Città dell'Aquila , do- 
ve aveva refa l'Anima al fuo Creato- . 
re» li poirtò Giacomo fpedi^mente co- 
là 5 e per tal cpgione predicando al Po- , 
* |K)lo> e raccontando le grandi Virtù » 

' e la ' 
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eia Santità di Bernardiao^ calò (opra il 
(ho Corpo un lumiiìofò fplendore a 
gui(à di una lucidiifiina Stella, a vì(U 
di tutto li Popolo , né mai partì fe non 
fìnica la Tua predica , potendoli in que- 
llo fatto piamente credere, che il Cielo 
egualmente dinotaife a quel gran Po« 
polo la cittadinanza di Bernardino nell* 
Empireo, e di Giacomo già predelliaa- 
to per l'eterne felicità . 

Eraao di già nove anni , che il no- 
Uro Beato travagliato dal fluffo di fan* 
gue , finalmente cadde in fèbbre etica , 
ma ciò nonoilante, guidato dalla fua 
divozione verlo la Beadsfima Vergtne> 
li portò a vietarla nella Sagra (ua Cala 
di Loreto , ed i^i celebrata la Santa 
Melfa, la fiipplicò , fe così era di com- 
piacimento all'Eterno fiio Figlio ^ dla- 
tercederli lalànità per meglio fervir- 
lo: gli apparve fubito la ftefla Regina 
del Cielo, la quale benignamente li dif- 
(è , che per la di lei intercesfione chie- 
delTe qualch' altra gtazia al fuo Santis*» 
fimo Figliuolo y poiché già era libero 

Ha dal 
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dal fliiflb di (angue , e dalla febbre eti- 
ca « Il che fu unto vero, che non mai 
più non ae pati , e ne refe poi fempre 
teatrisfime gca^ie a Dio » ed alla fua 
Saiuisrima Madre 5 che con infinita li- 
beralità corriipuade ìcfnpK a' fuoi De* 
voti . 

. In un luogo vicino ad Ulma, avven- 
ne, che predicando Giacomo , alcuni 
Eretici li melcolaroiio il cosàico col ci- 
bo, coucui doveva riltorarfi, ma per 
divina rivelaztone,venendogli a noci2ua 
riniqua frode , fece il legno della Santa 
Croce fbpra il piattino, dove (lava il 
cibo a vveleaaco,che fubito (ì divife mi- 
f acolofamente in quattro parti , e il ci- 
bo ù difFulè tutto per-terra, il quale ga- 
llato da un cane , fubito morì • Ciò fu 
cagione a quelli Eretici della loro cou« 
ver fione ; poiché vedendo nella perlb- 
na di Giacomo , che operava la Virtù 
Divina, fi gettarono immedia tamence 
a' fuoi piedi , chiedendogli umilmente 
perdono, deteftarono la loro perfidia , 
ed abbracciarono la vera ftrada della 

falu- 
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falutc eterna . Tanto valle un fblofc- 
•gQO di Croce della mano di ua gran 
Servo di Dio, quaPera Giacomo . 

Stando ia Praga^ c deteftaado TEre* 
fie di molte perfone pervertite da Gio: 
Hus : nè potendo le medefiqie refide^* 
re, e rifpondere alle ragioni, e alla San- 
ta Dottrina del noftro Beato , fi ofieri-** 
rono alcuni Eretici di abbracciare la 
Fede Cattolica , qual' ora ave0e egli 
mangiato un cibo avvelenato da loro 
preparatogli, e dal quale non ne aveiTe 
ricevuto nocumento alcuno. Accettò 
Giacomo lenza indugio lapropofta^ e 
CQU viviffima fede implorando il Divi* 
no ajuto vi fece (òpra il (egno della 
Santilfìma Croce » ed intrepidamente T 
ingojò , non ricevendone danno veru- 
no : anzi portatofi fubbito a predicare 
con grandifsimo fervore fopra i Santi 
Miderj della Fede Cattolica , conver- 
. ti così quelli , che gli avevano da- 
to il veleno , come molte altre migliaja 
d'Eretici , the furono poi a lui divotis- 
fimi • Ma r implacabile Nemico dellV 

H j terna 
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tema iàlute 5 per le gran perdite 9 che 

riceveva dalle predicaxioai del Servo 
di Dio 9 l'ifligò contro per mexzode! 
fuoi fcelerati Miniflri Giorgio Rè dì 
quel Regno, il quale perfualò da un 
iufigne Negromante^ che rintroduzio- 
ne della Fede Cattolica in quel Tuo Re- 
gno era un fomento a' Tuoi Popoli di 
ribellar^ al loro Sovrano , comandò 
una difputa pubblica , nella quale pen« 
favate credeva^che Tempio Negroman- 
te ) con diaboliche afluzie aveàc a con- 
vincere il Beato 9 ma Tefìto fu rutto di- 
yeifò^percbèenendofi portato in Ghie- 
la per rinvenire Giacomo , al quale di 
già per Divina rivelazione era noto il 
tutto , e pregato aveva il Signore de^ 
fuoi fanti ajuti 5 appena vide il Negro- 
mante il Servo di Dio j che fubbito di- 
venne lordo, e muto, e pieno di confu- 
fione lenza poter parlare , (e ne parti 
come for (ènnato, e mentecatto re(lan- 
da così Giacomo ben* accolto dal Rè, e 
più libero ne' (uoi fanti efèreizj» 

PorutofiilnoniroBeato a predicare 

in 
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in Francfordia trovò tutta quella Po- 
polaciflima Città piena di odj ^ e di di*- 
fcordie. Rifbluto per tanto di rimetterla 
in pace, e io caritatevole unione , invitò 
tucti i Cittadini a udire la Divina paro- 
la in un Prato ivi vicino, dove conven* 
néro più di trentamila peribae , e di- 
mandando loro 5 fe vi mancava alcuno 
degli invitati, rifpoiero di nò. Allora 
dilfe il Beato : Andate nel Palazzo del 
Principe e trovarcte un giovane , ed 
una giovale;, che (latino colà nalcoftt , 
c ò di buona voglia,ò per forza coftrin- 
geteli t venir quìi : ed efifendo ciò ftato 
puntualmente efeguito 5 condotti , che 
furono alla prefenza di Giacomo, co» 
mandò loro in virtù del Santi filmo No- 
me di Giesù 5 che maaifeftaflcro , chi 
cffi fofleroy a che coloro ftrepitoftmen- 
te rifpofero, di eflete due Demonj ivi 
mandati dal più potente capo delle 
Squadre infernali , per eccitare difcor- 
dte , ed accendere odj tra Cittadini di 
quella Città , il che detto , difparvero 

fubito in forma di fiamme, dagli occhj 

H 4 ài 
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di tutto quel fV)polo , Uici^ado ud pe- 
fltfero, e puzzolente fetore . Onde ac- 
cortili que' Cittadini dell' ingaapo dia- 
bolico , ritornarono a un fmcero amo- 
i:e,e a vicendevoli abbracci,ringfazMa-> 
do il Signore , che per mezzo del fuo 
buon fervo Giacomo della Marca gli 
avefTe iiber-ati dalle mani de'Demonj. 

Dovendo il no/lro Beato predicare 
il giorno della Santiflìma Afcenfionc 
del Signore in una Città della Piovin- 
eia di Frifia j palsò tutta la notte ante- 
cedente in fèrventiflìma orazione , pre- 
gando umiimcnfe la Beatilfima Vergine 
ad aifìfterlo nel vicino combattimento, 
che doveva avere contro gli Inimici 
della Fede Cattolica, e addormentatofi 
per breve Ipaziodi tempo , vide fceo» 
tler dal Cielo moke Vergini, fra le qua- 
^i, mia più dell'altre di maravigliolà 
comparlà , che li cingeva il Capo eoa 
.yna belillìina Corona ^, dicendoli , che 
(rofflbacteife pure virilmente , e ne fpe- 
/aOe certilfima la vittoria. Salito per 
$«nto In Pulpito il gìorao predetto , « 

prò* 
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provando eoo viviffime ^ ed ciiicaciflL^P 
me Dottrine la venuta del MefTia , li 
furono propofte da alcani oilioatiEbrei 
due intricatilTime difficoltà) le quali 
egli feiolfè eoa ammirabile iaeilità ; 
. confermando il Signore la Verità delia 
iba Dotcrina ) con liberare per le di loi 
preghiere nel tempo medefimo , un ift- 
vafato Eretico ^ in virtù del Santifliimo 
Nome di Gesù , Con la ftefla facilità 
c^onvinie nella Città di Danzica un in- 
figne Rabbino 9 la cui oflinazione am- 
mollita dalle verità Crifliane , eflinfe 
poi affatto il noAro Beato con Tacque! 
del Santo Battefimo . 

Mirabile fù il calo occorfb in Brelcia 
a Federigo Lavelongo Gentiluomo di 
detta Città « Quelli tirato dalla divo- 
zione , alla quale Favevano fpinto le 
Prediche del Beato Giacomo , fi afièz^^ 
zionò verfo il medefimo cosi bene, che 
Tpefle volte manda vaio a vifìtare da un 
Tuo fìgliuolino di anni Tei. Il buon (ervo 
di Dio accoglieva quel fanciullo in&o«* 
. cente con tutta V amabilità del Tuo. cuon 
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qualche divòto infegaamentoj uno de* 
4tMK fit di pfof H iMfie foenté Pj4»e 
A/aria ^ efòreatidolo, che qualora ave A 
(c veduta k Sagra Immagme della graa 
Madre di Dio» lèmpre fifoiTe genuflef- 
fr>, ed avefle divotamcnte detta quefta 
Siiita Orazione • Volle il Cielo , chU 
fanciullo alcune volte fi accompagnaflc 
cai Figliuola di un Ebreo decto Salo«« 
mone , che vedendo il Cattolico fuo 
compagno ingiaocchiarri avaoci la fu-*" 
detta Santa immagine ed ivi recitare 
FOf asbiofle 9 lo pregò ad infegaare pu- 
re a lui ciò y ch'egli diceva, il che pron- 
fmMrete 9 ed amorevoimfente efèguì il 
Criftiano figliuolo. Avvenne che dopo 
qualche giortio TEbreo Salofflone udì 
il fuo Figlio a dire la fudetta Santa 
Ofasioae^ e volle (apere dal medefimo 
da chi egli l'aveffe apprefà , e venendo 
m cogflìziottc , che dal Figlraolo del 
Lavelongo avea tal colà imparata fma-^ 
filando di collera determinò, di privar- 
lo di vita • Per il che preià opportucii- 

tà 
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tà di coodarlo alla fiia Ca(a 9 mifèra* 

mente ^ e crudelmente Tuccilè oalcoa- 
dendo queir iimocediEe cadavere nelle 
vi(cere di un muro ^ poco prima a bella, 
pofla tcavaco 9 ed indi artifìck>(aiiieoce 
ridotto a vecchio afpetto. Già eraiu> 
paflfatf alcuni giorni , che il Lavelonga 
più non vedea il Tuo amato Figliuolo» e 
dopo tutte le maggiori diligenze per 
ritrovarlo > avendone ormai perdutala^ 
Iperanza , fi portò dal Beato Giacomo » 
a cui riferì con amariflìmi pianti Tim** 
menfbluo dolore per lo pèrduto Fan- 
ciullo 9 pregandolo perciò delle Tue 
orazioni , acciochè Dio fì deguafTe dì 
farglielo ritrovare « Non tardò punto 
Giacomo ametrerfì in fervente orazio- 
ne , nella quale conobbe per Divina ti^ 
velazione tutto rinfaufto fucceflb • 
Chiamato pertanto a iè il Lavclongo y 
li diiTe 9 che (è promedo avefTe a Dio > 
di non prender vendetta alcuùa 9 di 
quanto era flato commeffo contro il 
fuo Figliuolo 5 ben pretto Taverebbe 
uovaco ilkiò 9 e feaza Eocuoiento ve*» 

runo » 
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rtino. Promifc fubbico, e di buon cuo- 
re il Laveiongo , che non mai fi lareb* 
be rifendto di qualunque ingiùria , che 
fofTc fiata fatta al fuo Figliuuiiao ^ ina 
che (àio defìderava di ricuperarlo ^ co- 
me Taveva perduto • Allora chiamò 
Giacomo due Religiofi 9 e in compa* 
gnìa del Laveiongo & portò alla Cala 
deirUccilbre 3 ed avuto (èco breve di- 
fcorlb t li avvicinò coTudeui due Reli*» 
'giofi al muro 5 dov'era fèpolto il cor-i» 
picciuolo del Fanciullo ^ e comandane» 
do a fuoì Compagni 5 che il demoliflfe* 
ro y appena cominciorono a batterlo al* 
la prelèaza deiriftelTo Ebreo , e del 
Laveiongo , che il Fanciullo » quafichò 
fi deftaffe da un lungo fbnao , diffe^ 
ipavemente : fate piano ^ che non mìfac^ 
Matcwaky ed aperto il muro, ;ie ufci 
allegrò 5 e (enza legno d'alcuna (erica t 
con qucirammirazioae > che da così 
maravigliofb caio , può ciafcuno per« 
fuaderfij e con tanca gioja del Lavelon* 
go 9 che mancò poco non cambiaflfe fbr-^ 
ta coi Figlio ) cioè di reiUr egli morto » 
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vedendo quello rifufcitato . Ne qu\ fi 
feroiarono gli eflècci di così ilupeado 
miracolo , poiché fòprafatto TEbreo , e 
pentito del Tuo misfatto ^ ù gettò fub-» 
bitoa'piedi di Giacomo, pregandolo 
ad iitruiTlo nella Fede GtiUian^ laqua^ 
le ei procella va di volere fiuceramente 
abbracciare ; come india poco abbrac^ 
ciò col mezzo del Santo Bactefimo : EP- 
fendo poi (èmpre vifiTuto divotitfìmq 
del Beato • 

Caterina Arcelli Lombarda DonzeW 
la della DacheiTa di Calabria educava 
nel Tanto timore di Dio tré Tue Figliuo- 
le 5 ed un'altra aveva fatta Religiola 
del Terz' Ordine del P. S. France- 
ico 9 colle quali applicava tutto Tanimo 
fuo all'orazione^ e contemplazione del- 
le colèCeledi » Avenae^ che una notr 
te comparve il Demonio in forma di 
S. Gio: Battifta tutto rifplendente alla 
Rcligiofa Ridetta, a cui fraudolente- 
mente diede configli (aiutati > efbrtaa-* 
dola a perfèverare ne'fuoi divoti efer- 
cizj . Non conoicen^o per canto la 
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!igio(a ringanno 5 predò ogni onequìo 
al bugiardo Apparicore 9 il quale fre- 
quentando le file falfe apparenze , fi 
fece vedere anche dalle altre orò Fi- 
gliuole di Arcella , le quali raccontan- 
do alla loro Madre la veduta com parfà^ 
tutta lieta , che le Tue Figliuole follerò 
ftace degne di così bella viflioue^ genu- 
flefla ne ringraziò il Signore 5 e raccon- 
tò il fucceflò a due Religiofi deirOrdt- 
ne de'Minori di S. Francefco i quali 
diflèro eiTer bene riferire il caio al Ser* 
vo di Dio Fra Giacomo della Marca 
come fiibbico efèguirono : il che udito 
dal noilro Beato dille loro : tacete » 
qucfto non è altrimenti S. Gio: Battifta, 
ma bens\ il Padre delle menlbgne y e ri* 
ferito da' Religiofi il fèntimento del 
Servo di Dioad Arcella : quefta trop- 
po credula fi oftinò nel concepito in- 
ganno 9 e per il già detto rplendore 9 e 
per li buoni configli^ che neiraccennate . 
comparfè riceveva la (iia Figliuola . La 
notte (ègucnte comparve di nuovo lo 
' ipirito maligno aMa Religiofà ^ alla qua-» 

le 



le lodò molto > che fi foffkfQ conunu* 
nicate a Giacomo le Tue cpm parie > eiw 
comiandolo in oltre di Santo ^ &di (UQ 
amico 5 il che (aputo da Arcella , pt^tk 
maggior motivo di fii^Qi aella iàlfìi 
fua credulità 5 e riferita aache quella 
nuova comparfa a GiaccHoa s'inorridì 
egli deiraitribuitoli nome dì Santo , § 

diile 9 che più cliiaramente conoicev» 

effer colui un meatitorejC un bugiardo; 

e kc^ cpoiaadare aUa R^eligioi» 9 chf 

apparendoli di nuovo Tlngannatore 5 li 
fpucafTe in fac(;ia. Ricornò la no(ce tì^ 
guente Tlnfidiatore 3 ma tutto diverlo 
di prima ^ cioè sdegnato > e futioib $ 

moflra^xdo difpiacixocQto. di cUuo ciò > , 

che fi era manifeftaco aGiitcomo > non 

chiamandolo più Santo , aè amico, ma 
iniquiflimO) e Ipocrita, e (libico fpar-* 
ve. Ciò pure fignificato dalla Religio- 
fa alla Madr£ , quella non tardò a no* 
tifìcarlo a Giacomo il qual^ non cutag- 
do deiringiurie a luidette , difinga^n^ 
gBàtco ArcelU della Tua falla credenza ^ 
e di nuovo comapd^ i clie U f^eligioià 

qua-- 
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qualora aveflfe avuta diouovo fimile 
cx>mparfa , lo fgridaffe , e li fputaflc ini 
fa:ccia 9 come appunto avvenne nella 
not€e (eguente , nella quale vcdendofi 
cosi rprezzaco l'Infernale Ingannatore» 
fugg\ urlando, e lafciando ivi un intol- 
lerabile fetore : onde così per quefto ^ 
come per altri fimilicafij ne'quali fcuo* 
prì riniàdie de'Demonj , ebbe afpriffi- 
me perlècuzioni dagli Spirici maligni > 
i quali però tèmpre col Divino ajuco 
fu però 9 ritornando confu& al luogo 
^e'ioro eterni tormenti « 

i)i akuni AiiracoU , che il Signore oficrà 
' per iuurcejflonc del B. GIACOMO 
dopo U fua Santa Morte. 

CAPITOLO XIII. 

PRIma, che il Sagro Corpo del Bea- 
to Cxiacomo folle (èpolco , dimo- 
•itfò il Signore con molti prodigj la San- 
tità del Àio (èrvo , poiché alcuni ofTeflì, 
idtri attratti de'nervi , ed altri da gra,- 

yiflìoie 
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viffime infermità opprefli al fblo tocco 
del Tuo Abito rcflarono atìàcto liberi . 
Cosi avvenne a una Figliuola , di cui 
n'èrimado incogaico il nome. Qaeda 
cflen Jo di già undici anni , che era 
afFdUo priva di vida 5 fii porta-^ 
ta da' fuoi Parenti al Cataletto -, nel 
quale (lava efpofto in Chiefa il Cor* 
po del Beato, e appena ebbe la forte di 
toccarlo 9 che fubbico reftò libera da: 
ambedue 1 nuli , ma icdotta da un poco 
divoro a credere di aver ricuperata la 
falute per mezzo di alcuni medicamene 
ti poco prima prefì , dopo tredici giorni 
dell'ottenuta grazia , tciìò nuovamente 
impedita dell-uiìo , e dell'altro (ènti- 
mento : ma riconosciuto il Tuo errore 9 
c raccomandatafi di nuovo al Beato , 
nel giorno della traslazione del di lui 
Corpo 5 feguita indi a unannO'^ ricevè 
nuovamente la grazia , e redò per lem<- 
pre libera dalle fuc infermità : lafciando 
/COSÌ ricordo a Posteri , che il ricorlo a 
Santi non deve polporfi alle diligenze 

umane. 

I Gio- 
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Giovannella Caraccioli moglie del 
Segretario del Duca di Calabria, ciTen^ 
do gravida di fette meli , fù rorprefa dà 
una gravilfima infermità ^ delia quale 
non potcv^a cui arfi da' Medici lenza 
iDanifello pericolo di perdere il Bambi- 
no 5 che aveva nelle vifcere 5 onde fece 
voto unitamente col Tuo Marito al Bea* 
to Giacomo , die fè per faa interceffio- 
QC ravefTe Iddio liberata dalla detta in-» 
fermitàj avercbbe in legno di gratitu- 
dine appefa Un Immagine d'argento al 
fuo fepolcro : perfcveraudo per tanto 
in quello proponimento 9 le apparve 
viQbilmeuce il Beato Giacomo ^ che da 
lei conofciutO) lo pregò umilmenre z 
volerle almeno intercedere da Dio la 
grazia di iàlvare la vita al vicino (uo 
Parto > quando Ella non folle degna di 
effere efaudita per la fàlvczza anche 
della propria; a cui rilpole benigna* 
mente il Beato . Non temere Figliuola ^ 
che preilafarai libera dalla tua in^ermi«» 
rà, e al fuo tempo, paitorirai felice»* 
mente un Figliuolo ; e così avvenne , 

reftan- 
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reflando Giovannella fubbito libera del 
fuo malese noa molto tempo dopo die^ ^ 
de alla luce im Bambino, a cui in le- 
gno di maggior gratitadioC} poiè nome 
Giacomo . 

la Napoli 9 UQ CoafigUero del Rè 
detto Luca Tolzì^ opprclFo gravemen- 
te da dolori colici ia maniera , che rìr 
voltarofirintcliiao retto fu dato fjpedito 
da' Medici , pole tutto ti fuo cuore a 
pregare il Beato Giacomo acciocché il 
liberaflfe da così imminente pericolo 
della Tua vira , è a tal effetto mandò a 
chiamare Frà Venanzio già compagno 
del Beato , a cui ricordò la divozione , 
che Egli portava a Giacomo > effendo 
in viu 9 e che confèrva anche dopo 
morte ^ per la qual cola lo pregava a 
darli qualche Tua Reliquia , per appli-* 
caria alle parti corrifpoadenti al fuo 
male interno, e a raccomandarlo al ier- 
vo di Dio 5 che COSI fperava di guarire. 
Frà Venanzio animò maggiormente 
rinfermoa fpcrare la grazia, eungen- 
yìoIo con Foglio della Lampana, che 

I 2 arde- 
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ardeva avanti il Tuo Sepolcro, e ponen- 
doli fopra il petto una carta dov'era eiP* 
fìgiato il Sautillìmo N jme di Gesù ^ 
con la quale , e in virtù del qvale era 
folito il Beato di benedire grinfcrmi ) e 
di operare molti prodigj fabbito ritor- 
nò raueilino al Tuo luogo , e rc(tò Ila-* 
fermo affatto libero , con graadiflìmo 
(lupare de' Medici > che lUvano ivi 
prelènCi per far (tendere riafenno in un 
bagno, e (è ne partirono itupefatti glo- 
rificando Iddio nel Tuo gran Servo 
Giacomo della Marca 

Nella llcila Città di Napoli, occorfe,, 
che un figliuolino d' anni due , fu im- . 
provifàmcnte (orprefo dal male , com- 
snunemente detto della goccia , che lo 
ilorpiò per ogni parte del corpose prin- l 
cipalmente ne'nervi^in modo che il col- 
lo .non ficonofceva diihuto dalle fpal- j 
le ; della qual calamità vivendone ad- 
doloratisfima la di lui Madre Caterina > 
di Terra nuova, dopo dì aver applican- 
ti al figliuolo tutti i limedj fuggeriti 
da' Medici, molfa dalla fama delle gra- ! 



TIC , che II Signore operava à intercef^ 
fione dei Beato Giacomo della Marca ^ 
difle di volerlo portare al di lui Sepol* 
crO) dove fperava di ottenere la grazia» 
che egli reltafle libero dal male ludet- 
to« Ciò udito da alcuni Ebrei 9 che in 
quel tempo (lavano in Napoli 3 e vici- 
ni di caia alla detta Caterina ^ befièg- 
giandola diflero , portalo pure a quelli 
tuoi Santarelli, cHe come lo porti , così 
loriportarai: ma niente mutata Cate- 
rina nella concepita Tua fede , e divo- 
zione per r accennato dilprezzo, portò 
il fuo figliuolo al Sepolcro del Beato, 
dove orandole fupplicando il Signore, 
e il fuo Servo Giacomo a reflituirglila 
falute , pregò un Religiolb ivi prefen- 
te acciocché TungeAe coir ogl io della 
lampana , che ardeva avanti il Corpo 
dello fteffb Beato, il che volentieri, e 
divotamente efèguito dal Rcligiofb, tt< 
portò la Donna a cafà il fuo figliuolo , 
€ lo riportò fbpra il letto ; e ufcita di 
cafà per fuoi aflàri , incontrò nuova- 
mente! mede fimi perfidi Ebrei^ cheti** 

15 tor* 



j^oroosono a difprezzarela di leiEede^ 
e a buf larfi della Samkà 4t Giacomo } 
quaicoià fodixendo ella con pazierua^ 
e ritornata a cala dopo lo fpazio di 
mezz'ora^ itavò il figliuolino levata 
dal letto y che a paflTi lenti V andava a<i 
lAcancracc >di che maMvigliaadori 
pigliò fubito nelle Tue braccia, e ripoia- 
to inXQtszy la trovò^atlaua libero ^ e (a- 
xiQ^ cooie ih non ave (Te avuto mai male: 
e singcaziandooe Iddio ^ ed il Tuo Ser- 
vo (iacomo della Marca , chiamò fub* 
bko gì' increduli Ebcei a ricoooicere le 
maraviglie t che il Signore opera per V 
xtitetc^fCmm de' fhoi buoni lèrvi > di 
che (lorditi , partirono caufuri > e privi 
didiicorfb* 

In Sorrento trovavafi una Monaca 
inferma , e travagliata da óìvtrù mali y 
ma (pecialmente dalla podagra, per ca?« \ 
gion della quale giungeva il dolore a 
fiirgli perdere V ulb della ragione ^ e il 
lume dagli occhi : compaffionandol^ 
perciò ifuoi. Parenti) ottennero di ca^ 
vaxia.dalMoajiftcro > e veftita in abito 

• Se^ 
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jSecoUreico procurarle più comodar: 

'mente ogni poflìbile rimedio per (gra- 
varla 4alle Tue infèrmtcà : irà veden- 
do iafructuora ogni lorp induftria ^ e 
fatica 5 e riufcir vano ogni medica- 
mento j Iddio ifpirò la Madre dell' la- 
ierffla a raccomandarla al Beato Giaco^ 
mo della Marca, e ad animare la fua fi- 
gliola nella divozione verfb il medefi^ 
mO| raccontandole molte grazia , che il 
Signore aveva fatte a chi fi era con buo- 
na fede ) e divozione raccomandato a 
lui . Portafi per tanto in orazione V In- 
«ferma 9 e pregando il Beato a liberarla 
dalle fue penofè infermità , fubbito le 
comparve vifibtlmente , é le comandò 
di fpogliarn delle vefti> e deVani orna- 
menti fecolarefcht , e che riveftità delle 
.fue vedi verginali l'andalTe a ritrovare 
4aNa poli nella Cliieia . di Santa Maria 
della Nova , che averebbe ottenuta k 
grazia che defiderava ^ e rifpondendo 
rinferma, che fubbito Taverebbe ubbi- 
«diro ; ofiervarono la Madre , ed altre 
^Doaae kyi pirelènci » che la fua figli uoU 

I 4 di- 



Digitized by Google 



1^6 

ilifcorreva, e perciò interrogatala y eoa | 

chi parla flc, rifpofè, col Beato Giacomo 
4elia Marca > eccolo che fe ne và : ed j 
arendo a tutti raccontato il comando | 
fattole dal Servo di Dio 9 fu portata in ' 
Napoli, veftita dell'Abito fuo Religio- 
ib, a 1 Sepolcro deJ Bea to^ dove facendo 
orazione coTuoi Parenti, ottenne la de* ; 
fiderata grazia , poiché non (entendoft i 
più travagliata dalla podagra , ritornò 
al fuo Monadero in Sorrento ^ dove 
non mai più il fentì tocca da detto ma«* 
le. 

Nella Città di Campagna diflante 
cinquanta miglia da Napoli , abitava 
iin Muratore , detto Nicolò di Monte 
Rotondo, che ftando in Napoli , men- 
tre viveva il Beato Giacomo^più volte 
era andato ad udire le fue prediche ^ 
per ie quali aveva concepita grandidt-- i 
• ^ìia divozione al medefimo. Avvenne^ | 
che dopo alcuni anni ^ lavorando in un 
^Caflello poco diftante dalla detta Città 1 
di Campagna , cadde da un muro alto 
tri^acafd piedi > e. fi fracafsò tuico il ca^ 
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po, rompendofi anche VoQo della 

fpalla deltra^coii efferfegli di più [tsìottò 
dal iuo luogo r affo della catena del 
collo ; per il che fu portato a cala più 
morto, che vivo; ma nello fpaziodt 
veucifette giorni non provando miglio-* 
ramento alcuno dalla cura , e da' medi-' 
caxnenti preltadgli,anzi fentendofi Tem- 
pre più tormentato dalle ferite , e fina- 
niando di dolore , fi rivoltò con vera 
divozione al B. Giacomo della Marca , 
iiaccomandandofi con vivaiede alla di 
lui interceftione per ottenere da Dio la 
&nità. La notte feguente fui (ar dell' 
alba li comparve vifibilmente il Beato, 
che toccandoli con la mano la fpalla 9 
li dille che fi levafle dal letto , ma rif- 
pondendoli Tlnfermot che non poteva 
per aver tutte Tofle rotte , li replicò il 
Beato , che fi levaiTe 9 eandaiTe in Na- 
poli alla Chiefa di Santa Maria della 
Nova , che (ubbito diverrebbe fino , e 
fattoli (òpra il fegno della Santisfima 
Croce difparve. Conobbe allora più 

chiaraoiente T Infermo di eiìere fiato 
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vifiuto dal Beato Giacomo , c ài nuo« 
vo lì raccomandò al medefimo^ prò-* 
Aieccendoli r che fé avelTe ricuperata la 
(àlute, fiibbito farebbe andato aNa-» 
poU a viiìfiare il Tuo Sagro Corpose fa^ 
cendo forza di levarfi dal letto, fi tro- 
vò in qaell' ifta&te miracoloiainei^e ^ e 
perfettamente faao , portandofi fubito 
a Napoli a renderne grazie a Dio 9 ed 
al fuo benigno IntercclEjre ♦ 
. GafparodiCoftaa^oifVendoperdtt^ 
cala vi(là per una fpina^ che dtigrazia* 
tamence gli era entrata in ttn^orochto^ 

dopo quiadeci giorni di cecità 9 non 
fpetatiéo più per ritnedf natorali di ri-^ 
tornare la luce ali'occliio fudetco , fece 
voto al B. Qtacomo , che ottenendo la . 
gra2Ùadi xkuperaj^la, averebbe vificato 
frequentemente il fuo Sepolcro : per il 
chcila iki&ieia, prima di andare a dor« 
inire > effendofi di cuore nuovamente 
f accomandato al Beato ^ la mattina (k^ 
gueate fixrovò afliicto libero, e iàno, 
come (è iion avefle mai avuto male 'A 
occhioalcuua. 

- / La 
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f La Moglie di ua Calzolaro abiuace 
in Napoli partorì una figliuola con due 
lingue iu bocca ^ una fopra V altra : pe( 
il che non potendo la Madre allattarla, 
£u giudicato da Medici di tagliarle»e 
una : ma temendo la Madre , che per 
cagiosie del taglio ^ la fìgliuolamorifle i 
pregò il Marito ^ e i Parenti a (bfpexiT 
dere l' efecuzione deiraccennatarime-^ 
dio, e ad andareprima tutti al SepoU 
ero del Beato GìacoiBO della Marca , e 
pregarlo., di voler intercedere dal Sir 
gnore,* che venendofi al taglio fudetto^ 
la figliuola non perifTe • Alla qual colì 
avendo tutti voleniieri condefcefò , e 
portata anche la figliuoliaa al Sepolcro 
del Beato Giacomo , pregarono uno di 
que' Religiafi» ad ungerle la bocca, con 
Toglio della lampana, che ivi ardeva, il 
che fiuto divotameaie dal Religioio, ri* 
tornati a cafa , ritrovarono la figliuola 
miracolòiamente con una ibi lingua, 4% 
che tutti ftupcfatti , ritornarono fubito 
al Sepolcro del Beata Giacomo a reftì 
dergUeack. do vu ce grazie ^ 

Gio; " 
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' Gio: Ferdinando d'Albania manda* 
to dal Rè Ferdinando in Coftantinopo- 
li , a fìne di fcuoprire idifègni > che Ci 
udivano macchinare dal Turco contro 
il Regno di Napoli, fu prelb per ftrada 
da'Veneziani^che credendolo fpiacon* 
txà di lóio ) poiché nell' ide^Sò tempo 
erano in difcordia col medefimo Rè ^ 
lo condannarono air ultimo fupplicio • 
Vcdendofi per tanto il mifero privo d* 
Ogni umano ajuto , e di dovere irrépa-^* 
jrabilniente morire , fi raccomandò alla 
protezione dei Cielo ^ e fpecialmente 
al Beato Giacomo della Marca , pre- 
gandolo a far fcoprire la Tua innocenza, 
€ a liberarlo dalla già data (èntenza 
della Tua morte ; mentre cosi orava^ vi- 
de nel fbtììtto della Carcere ( la qual 
era una Torre tutta circondata dal ma- 
re} una tavola fmolTa, alla quale facen* 
dofi (gabello con illàccone del letto , li 
riu(cìi di levarla 9 e con la fftedefima di 
iàlirc falla foffitta , tirando pure feco il 
detto faccone , che disfacendo tn molti 
pqzzi^ ne formò una corda ^ la quale le-* 

gan- 



gando ad uaa coloaetta di detta Tot^^ 
re y \t giovò per calare fino alla metà 
della medefiaia , dove era una fìaellra 
c Jii una grolFa ferrata, alla quale attac-* 
catofi) e vedendo di non poter (cendc* 
re il riniaaeiue della Torre , più fervo^ 
rofàmente fi raccomandava al B# Gta«« 
Ì:on\o ad ajutarlo in cosi grande 5 e ma-? 
^ (Liifeilo pericolo della Tua vita : e fubitoi 
xniracolofamente fi (laccò la corda daU 
la colonnetca , la quale legando egH a 
detta ferrata potè facilmente calarfi (b- 
pra un picciolo Icoglio connelTo alla 
llclTa Torre $ ma vcdendoQ allora ia 
maggior pericolo per non fòper dove, e 
come fuggire trovandoli per ogni par- 
tè circondato dal mare , e di dante dal- 
la Terra ^ di nuovo , e con maggior 
fervore fi raccomandò al B. Giacomo , 
e ueiridelTo tempo li comparve ua 
vecchio venerabile con una barchetta , 
che li diiTe > che entralTe in efia ^ che lo 
averebbc portato in luogo ficuro 5 co- 
4ne feguì , poiché imbarcatolo 5 e por- 
tatolo in Terra dillante lètte miglia 

dalla 
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dalla Torre Io pofe in falvo ; ma appe- 
na pofto il piede in Terra fivolcatofi 
per ringraziare il buon vecchio , pi£i 
noi vide 9 né potè più vedere la bar-* 
chetta:re(iando così certamente perfua- 
io, che il Beato Giacomo della Marca ^ 
il quale Tempre chiamò in Tuo ajuto ia 
COSI grande travaglio , fìi Tunico fua 
liberatore ^ e -che per la Tua interceilio* 
ne (alvò la vita > e sfuggì rignomiaiofa 
morte» 

Galeazzo San(everino Ftacello del 
Principe di Salerno divotilfìmo del 
Beato Giacomo della Marca > cadde in 
vna:gravi(fi(na ^ e lunga infermità 9 nel* 
la quale rpcile voice fi raccomandava al 
Beato , pregandolo d'aififtenia nella 
fua morte. Avvenne, che, un giorno 
jGateazzo riftorò TAnima HiacolSan-*^ 
JiiHima Cibo Eucaridico , e pregando il 
Signore a darli felice palTaggio da quc*^ 
Aa.aU'aÌtra vita, li comparve vilibiU 
mente il Beato Giacomo , confortando- 
loa (offrire con pazienza la fua infermi* 
. tà , ed alTicurandolo , che quando folle 

giun- 
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giunu Torà , nella quale doveva la^ia* 
re le miferie di quefix> Mondo , fareb* 
be ritornato a vili tarlo , e lo averebÌ3e 
allibito in queirimporcanciflìmo punto: 
e picbè dopo alcuni giorni ^ munito già 
di tutti i Santi Sagramenti delh Ghie fa, 
il avvicinava alia morte ; dille eoa aiu 
voce alli circoftanti , che godeflfero pu- 
jc della Tua morte » perchè aveva ivi 
prefènte il B. Giacomo della Marca^che 
l'alfilteva in quell'edremo Tuo biibgno 5 
come di già gli aveva promerto 5 e pre- 
gando i (boi parenti a veilirlo deirÀbi'- 
todel P.S. Fraiicefco india poco refe 
l'Anima a Dio , lafciando a tutti pia , e 
ferma credenza , che il Beato Giacomo 
li folTe guida al forcunaCo viaggio del 
Paradifb . 

La Moglie di un Cittadino Aquila* 
ììO y di cui non fi trova regillrato il no<* 
•me 5 andando alle prediche del Beato 
Giacomo fx aiìezzionò (ommamente al 
medefimo , e defiderando di avere 
qualche coià delle Tue ufuali povertà , 
finalmente confeguì per mezzo di alca- 
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ni Relf gioii di avere il fuo cucchtaro • 

.Dopo alcuni aaai , e dopo (èguita U 
morte del Beato , partorì un Figlio 
mortO) e piaiigeado aiuarameiìtc la Tua 
difgrazia , e più ancora quella del mor* 
to iuo .Bambino pregava il Signore, e 
fi raccomandava al B. Giacoino accioc- 
ché glielo facciTe ritornare in vita , e 
neiriftenb tempo ricordandofi di avere 
il fudetto cucchiaro , lo prefe, e T^v-» 
vicinò alla bocca del fuo morto Fi* 
gliuolino 3 e con il medefimo , facea« 
dovi fopra il legno della SantilFima 
Croce y fubbito aprì la bocca , indi gU 
occhj , e tacci i fenumcnti ù pofero m 
moto 9 come (è non fofle flato morto , 
con tanta ammirazione di tutti y che 
l'avevano veduto morto, che piangen- 
do di maraviglia ringraziavano il Si- 
gnore di così gran miracolo , ed il Bea- 
to Giacomo di cosk potente interceilìo- 
ne • 

Innumerabili furono , e Ibqo le fue 
grazie , i fegni ^ c miracoli , che il Si- 
gnore opcr6 > ed opera per interceifio- 

ne 
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ne del fuo fede! Servo , e Beato Giaco- 
mo della Marca per li quali ebbero 
fuceiirivaroence molti Santi Pontefici 
impulfb Celere di promuovere la glo- 
ria, venerazione , e culto del noltto 
Beato , come ve<irafli oel fegueute Ca- 
pitolo . 

I 

/ 

Del Culto ^ e degli Onori decretati dalla 
Sede Apojìolìca al nofiro Santo dope la 
fua mone fino alla fu a Canoni zazio- 
ne 5 e de' miracoli operati adinter^ 
cejfione di lui , the fono flati 
approvati dalla medcjima 
Sede ApoJloUca . 

.CAPITOLO ULTIMO. 

* 

LAfciò come fi è detto il noftro 
Beato la iRia mortai fpoglia ia 
Napoli nel Con vento di Maria della 
Nuova Tatmó del Signore 1476, a'i 28. 
di Novembre y e quaatunque il Tuo 
Cadavere per fbddisfare alla divozione 
4el Po|iola ^ che con gra» frequenza 

K eoa- 
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concorreva a vificarloi foiTe laiciato ^ 
per lo fpazio di 14. giorni pubblicamS* 

%c cfpolto , nuUadimeao fù poi feppel* 
lito in luogo , che poco diftìnguevafi 
«iailc^xilcri volgari. Ma crefcendo la ' 
fama della Tua Santità » e iàcendoli da 
pertutco fcntire il grido de i fegai prò- 
digiofi 5 e de' miracoli , che Iddio con- 
tinuameace operava ^d interceinone di 
lui 5 il Sommo Pontefice Silio IV. , che ) 
dra (lato Frate del mcdefitno Ordine ^ 
ed aveva conoftiute a prova rinfigni 
virtù del noftro Beato » ancora 
fcorfb ua'auao dopo la fua morte ^ or- 
dinò con (up Breve (pectale 9 fpedito al 
Vicario Generale deirArcivefcovo di 
Napoli , ed al Guardima del Gonvea* 
. to di S, Maria delia Nuova ^ che il di 
lui Srgro Corpo foffe diftinto con fpe- 
ciaje onore di Sepolcro) ed in luogo 
più decente collocato , tutto ciò co- j 
gojindando iaro nella formai che fiegue» I 
' Dìkcli Filìj ffc. Relatum nobis cfl ^ ' 
quùà QoYpu$ JoudandéC mimmée Fratrh 
ffacol^idc ^aribhc^ Ordine MinoYum\ 

minàì 
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minàt dcteutèr ^ quòmtjiu vita ^ pie ^ & 

rcligiosè tfànftìfBa , mmtur. in iFia Ec- 
tkfia S.Mwi^ depofitumjìt ; qMfc ni 
' tanta yirtàs , ^5* probitas , quanta in co 
emieuit^ ncglcBavideretar^ volumus^ Cf 
mandamus Vabis^ ut Corpus ipfum exbu-- 
mari , ^ in cadem Ecckjta bonori^cè coh 
locar i cure tis^ prò ut Vicaria fravineiaU^ 
& Fratribus diSli Ordìnis meUus fieri 
pofe videbitur . Datum Rom^ apud 
Petrum fub anulo Pi fcatorìs die 27. O- 
"^bfii anni 1 477. Fwtijkatui nofiri mtr 
mo fept ìmo . 

Quello fu il primo onore cosceduco 
gialla Sede Apoftolica al noAro Beato 
<lopo la iUa morte • Indi corapiaceado- 
fi la Divina Maeflà di manifeflare ogni 
giorno più la gloria del filo Servo con 
operare a fiu incercesfionegraucse mi- 
racoli a beneficio di coloro , che a lui 
ricorrevano^ in guifa che » come riferi- 
ice Francefco Gonzaga più di tremila 
miracoli furono regi (baci in un libro 
dopo la fua morte ; Leone di 
lanca memoria Tanno terzo del fuo 

K a Fon?- 



Pontificato comprovò eoa autorità A*- 

poftolica la ve aerazione de'Popoli ver- 
fo di eflfo Beato, e gli concedè pubblico 
culto come apparilèe da ua Tuo Breve 
del tenore (èguente . 
. Mile^f Fìlij 6c, Sfluiem Sacri 
Ordinis Afinorum merith & defunttdj^ 
rum Rslìgiofùtum ex'miìs opcraùontbuS'^ 
ac exemplarì vita induùmuf ', ut iis , qutf 
M Uudeuty & animarum Jalutem refpjr 
ciuttt , gratum impartiamur afienfum l 
Hitu tjì , quod Nffs dikBi Filij Joanttis 
f rami/ci de potcntia d. eli Ordinis Rega^ 
*ìarh Qbftrvantne profeforii , 6 Cont^ 
mlfdrij dira Monte s Generali s in Ro^ 
mona Curia » i» bM parte pruibut indi". 
nati'iVobisS p^o tempore exijìenti Guar- 
'diano Domus SanBl^c Mariésde la Nova. 
-NeapoUtan<e Ordinis , ^ ob/ervantÌ£ 
puadi^trum^ ac Fratrìbm in ea prò tm^ 
por e degctttibuSi tenore prgfentium con' 
■tedimus , ttt in Bttkfia ipjlus Domust in 
aua Corpus quondam ^atobi de la Mar^, 
ca di&i Ordinis , dàm vìverti , profrforii 
■jaeeti & in. magna veneratìone propter 

ere- 



9T€hfa mìmula ^ quéP iUias mmth , ^ 

. incercejfionc ut pie ereditar ini hi operatar 
Altiljimtts babetur ^ ai ilUm Sepukbrum 
guolibct dicpofi Compktoriam 9 aut 0Jia 
bora dici , pròut Guardiano prò tempori 
gxiftemi^ magis conveniem videbitur^ra^ 
tejfionaìithr eceedere^^ ibidem unam An^ 
tipbonam feà Hymnum cum ver ficaio , 
Oratione in honorem Dei ^ ipfiti^ 
bi memoria^abfqueincurfa alicujus Idolo- 
latrile , aut infamia: labe , feu cofcienti^c 
ferupuloy donec Sedes Apo/ìoUcaadprée^ 
/ens , aliis ardui s negociis propter Co nci-^ 
lium Lateranenfe occupata^ ai diSli ^aca* 
bi Canonizationis examinationem proce^ 
iat iecantara vakatis. Nos entm ut Cbri^ 
Jiìfideks eò libentius decantatiorti Anti^ 
pbona^feà Hymnì , ^ Verjkuli ^ oc Ora^^ 
tionibus bujufmodi inter/int y quo ex hoc 
dono téekjìh gratta uheriàt eonfpextrint 
fe refeBos de Omnipotentis Dei mifericor-^ 
dia , ac Beatorum Petri ^ ^ PauU Apo^ 
Jìolorum ejus autori tate confili omnibus 
€^ fingulis utriufque fexut Chrifìifideli^ 

bus^ qui deeantationi bujufmoii interfuer 

K 3 rìnt. 



I50 

rint ^ unum anuum^ & quéiiNtgintadic^ 
prò quali bet vice de injanEìis ejus pani-^ 
ttntiis mi/èricordiur in D§mÌHo fcìaxé^j 
tnuf (Se. ComiiiciofTì da qucfto tempa 
ad onorare con pubblico culto il Beator 
Servo di Dio , vifitato ogni dì procef- 
fìonalmente \\ fuo Depofito da'Reli^ 
giofi eoa iòlenac canto di ua'Antifoiìay 
accompagnata dal Verfètto^c dall'Ora-^ 
zionc giufla la concefltonc dittane dalla 
Santa Sede ; e limolata la pietà deTe« 
deli dal guadagno deUladulgenxacoa* 
ceduta a chiunque a detta Procefsìonc 
incer veniva^ cfc^be (opra modo il coor^ 
corfb,e la divozione vcrfb il Sanco^ren^ 
dendo Iddio ceflimonio ^ che compia« 
ccafi degli onori,che a (e in perlonadel 
fuo fedel Servo fecevanfi , coo; difpen^ 
fare ogni di più fbvraumani favoli ad 
interceffione di luk Quindi Tlmperacoc 
Carlo V. poco dopo fi moITe a pregare 
iftanteniente il Sommo Pontefice Cle^ 
mente VIL acciocché voleffe afcrivcr- 
lo nel Catalogo de' Santi: e nc^ medefi* 
ni tempi in onore di lui fìi n&Ua Cbie^ 
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fd di S« Maria della Nuovà da Coniala 
▼o Feititudez di Cordoya una magnt« 
fica) e (bntuofa Cappella edificata, U 
quale pud- diffi veramente un* afera 
Cbiefà per riguardo della Tua ampiez* 
2a 5 e della maeftofa ftructura , effenda 
fornita di quattro Cappelle laterali ^ oU 
tre TAltarc di mezzo fbpra cui entro il 
nol^ile ) e ricco Dcpofito fu il Sagro 
Corpo del noftro Beato riporto. In tan- 
to Ckmeote VII. con Ìuo Bfeve delli 
17. Gennajo i5a4.commHe a'Vefcovf 
d^Alcolì , e di Gamerifio F iaqutfizione 
giuri dicale la fabbrica de'Pfocefli Apo-* 
ftolict Ibpra le virtù 9 e nliracob di Gia- 
como ) e CIMI altro fuo Breve de' i j. di 
Luglio 1525. diede rideiTo inearicdair 
Areivefcovo di Taranto , ed a' Vefcovi 
dlfèhia^ e di Matera . Terminati i Pro- 
ceffi fù dallo ftcffo Pontefice ingiunu a 
due Uditori di Rota la difcuffione 9 e 
Feiàme di dXh iègQaado. di propria ma- 
no la commiffionc fotto li S.d'Ottob^ 
bredeli4ja Ma le curbokiixe ibpra^ 
venute in qucfti tempi , che tennero a 
i -r: K 4 lun- ^ 
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lungo travagliata Roma 5 e ogni parte 
dicali»^ impedirono il felice profegai^ 
mento di quedaCaufa; fìnoattanto^ 
che regnando nei Vaticano Paolo Vé, di 
faata ricordanza fc)lIecitato dalle pre^» 
ghiere di Filippo IIL Kè Cattolico » ^ 
della Nobiliiìima Gittò^ di NapoIi,cocn- 
mi(e per Tue lettere in forma di Breve 
fpedite li I j. Ottobre i607« ^^^^ Sagra 
Congregazione de' Riti ja profecuzio^ 
ne delia medcfima. Nella qual co(a è 
degna di confiderazione V illuflire te(Un 
moniaaza , che rendè que(lo Pontefìctt 
della Virtù del noftro Santo^ e delle fuc 
gioriofe fatiche m prò della Religioac 9 
c della Cbieia nello ftcflb Breve di 
Commiilione lodandolo come lìegue : 
CcnJìderanUs ad purìtatem Catholìcac Fì^ 
dei confirmandam HsrctUorumqm pra* 
vttatem confundcndam , famm i Deìpro^ 
videntia^ qui Eeckfiam fuam mova fubin*' 
dè prok facundam , facrofquc Rcligionìs 
fu£ palmi US uhique dilatare nan de^mnti 
yiri bujus ( cujus opera in Inqui/itìonis 

officio Eugtnius ly. 3 MmIìwh » NlrV 
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colaui ctìam IV. Calixtus III. atiiquù 
Rùm4m Ponti fices ad fratktUaram , ^ 
aUorum tunc pullulantium bécrcfum cx^ 
ttrpatUm u/ijuntiSc.^ In coerenza di 
queAa Comminioae Pontificia furono 
per ordine della Sagra Congregazione 
fabbricaci nuovi Proccifi Àpoftolici , i 
quali terhìinati , e prefentati alla mede- 
fima^ furono da ella confègnaci al Car« 
dinal Capponi , acciocché fecondo il 
coftume dique'cempi^ lirìvedeiTC) e. 
riconofcefle per farne di poi relazione y 
ficconae egli fece alli i5« di Geonajo del. 
1 6 1 1 . riferendo in Sagra Congregazio- 
oe 9 da' Froceflà Apollolici giuridica- 
mente formati : Satis fufpcknth con/la^ 
ndc fanBitateViu ^ & mukh miram^ 
lis; Onde fu decretato, la Gaufà eiTere 
in tale ftato, che potea gtuflia la confue-* 
tudine di quell'età commetterfi atre 
Uditori della Sagra Rota y ad effeBum 
canonizazionis . Ma non eiTendo (lato 
allora fpedito il decreto, e facendo do- 
poi nuova idanza la Città di Napoli 
' per la ipeduione, fìnalmeate alli 1 7* di 

Lu- 
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Luglio del 1 6 r 7. dalla medefima Con-'' 
gregazfone fu rifoluto^ che il detto de^ 
cfcco fi Q)edi(re » ed eOendo Aata ap^ 
provata dal Papa quefla rifbluztone 
ordtaò-egU) che folle commeira laCaiH' 
fà agli Uditori di Rota fegnando di- 
^ propria mano k commiQìofife • 

Intraprelb adunque qucfto efame da 
ireUdkofi diRota dalSominoPoate-^ 
^ce deputati con tutto quel fànto rigo*' 
fesche rkbiedeva la gravità della Cau^ 
là) dopo lunga, e matura difcufTione di 
cmqtte Pr€>ceffi Apodolid 9 cioè due- 
compilati per autorità di Clemente VIL 
Vvttio fiell'aimo 15^4^ iti Napdli , e T al-^ 
tro in Àfcoli neiranno 1 5 25. , e tre fab* 
bftcati per autorità di Paulo V. , il pri- . 
mo parimente in Alcoli negli anni 1 6o8« 
e 1609. IccondoinRipaTranfbna ne- 
gU^wm 1609.9 e i6io«9 e il terzo (i* 
mttmenCe in Napoli ne'medefimi anni, 
furono- da elfi V^oti ia varie lèffiont 
oltre le Virtù Teologiche 9 e Cardinali 
nel grado 9 ebe fi richiede 9 approvati 
vapora tindici aicacolit facendo di tat^ 

co 
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co ci^ ampUffima Relazione al Pontefi-^ 

GregoriaXV. fucccflbre di Paolo 
iadi limeflà di auova la Cauia alla Sa* 
gra Congregazioiie 9 e rialTunto da elTa 
reiame ioprals cqIq già dalla Rota di-^ 
ftufle^ dopo matura diligentiffima coiw 
iiderazioae (olita a pxattkarA da cosi 
fubliine Tribunale , e fantamente (èvc^ 
IO fu approvata la Relazione Rocale^ct 
in coerenza di tale approvazione faro^ 
ma (pedkì diverfi rtifèritti (econdo Tof^ 
dine ieguentf . Agli 1 1 . di Febbrajo del 

A i t S. di Marzo del medefimo anno i 

d'Aprile deli' anno (leiTo : Canfiare da 
Vìrtutìhus Cardintiibas^ donts Spirti 
tus SanBi. AUi 6» di Maggio immadia-» 
tamente ftguente : De fama fanBitatit 

del medefimo mei^ , edanno: Demif^ 
rmuHì ift mta^ & in nurte fittis eonfiarc ^ 
idcoquc pope cxpediri dccrctum » il quat 
deowcò nel mfedefusio giorno fu fpedi^t 
cone'termìai feguenu : Fc^s^nBiJ^ 

mum 



9Mum Domìnum Nofirum quandocum^ 
que ipfi Dei Servo Cwlcfìes honores , vet 
Heatijlcationey vel etiam/okmni Canoni^ 
zatìone in anìverfa Ecckjia de cernere • In 
vigore di quefto Decreto , fecondo la. 
pratica d'allora agevolmente farebbe 
ilaca terminata la CzuSz^ né altro efame 
fi farebbe richief^o 5 per afcrivere il no- 
ftro Giacomo nel Catalogo de' Santi 
Ma la morte di Gregorio XV. fu cced li- 
ta tm tnefe dopo , cioè alli S. di Luglio* 
del 1623, impedì l'ultimo giudizio del- 
la Sede Apodolica fopra quefl:' atto ib^ 
knne * Contuttociò Urbano Vili. ^ che 
fifccedette a Gregorio nel Trono di Pié-^ 
tTO trovando tutte le riferite difpofi- 
ztom a favóre di Giacomo ampliò il 
culto di lui) ed in forma più efpreffa , e 
più folenne con (uo Breve Apoftolico 
in data de'i a. di Agodo del 1 624» l'an- 
noverò tra Beati, dichiaradojche Beato 
da tutti potefTe chiamarft (col qùal tito« 
Io però era già ftato fino dall'ano i5go. 
onorato da Clemente VIL nel fireve) 
ch'ei (pedi x e^^^gnò di propria mano ^ 

quan- 
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quatto cammiCc la Tua Caufì alia Rot 

ta 3 e concedendo ancora , che nella 
Chicfa di Sà Maria della Nova di Na- 
poli potcfle rccicarfi,e celebrar fi rifpec- 
tivamente V Officio ^ e la Meffa di lui 
(ouo ruo di Confeilbr non Poni^efice ^ 
la qual con ceflìone nel medefimo an- 
no alli 23. d' Ottobre ei diftefe a tutto 
r Ordine de' Minori Oflfervanti , e per 
Decreto della Sagra Coagregaaione 
de' Riti approvato dallo ftellb Pontefi* 
ce a i 2^. diFebbrajo del ló^ó.^ fu di- 
latata ancora per la Città, e per tutta la 
Dioceiì di Napoli, dove il nollro Beato 
ne'medefimi tempi cofpirando i voti 
del Pubblico dì comune volontà era 
(lato annoverato tra i Protettori • 

Trovandofi in quello ftaco la caula 
non potè ultimarli coU'atto (bienne 
della Canonizazione del noilro Santo 
p?r cagione de' Decreti fatti in quello 
tempo dal medefimo Urbano VIIL , i 
quali prefcrivevanp , che in limili caufè 
non ancora fpeditc doveile (egnarli 
nuova commilTione » perchè follerò 

rialFun- 
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riaffunte, ma edendo poi por nuom De- 
creti della Santa Sede riftretta qucfta 
itatifua^one iblameatc al auovo eiàme 
de'miracoli fopravvenuti dopo l'onore 
4el culca ooacedato daUa Sede Apo- 
ilolica a quei , che da eOa erano flati 
dichiarati Bead ; Iddio , che » come 
giova credere 9 cosi aveva difpodo per 
render vie iiloftre nella Cbìeik il 
fuo fedel Servo col celeAe tedimonio 
della (ua omo t potenza non mancò di 
operare nuovi prodigj ad interceflionc 
di lui • Quindi Bitte fucceffìvamence 
più iftanze appre0b la Santa Sede per 
ottenere la nuova commiffione , pia- 
cque al Sommo Pontefice Innocen- 
zo XIL di Santa memoria legnarla (ot- 
to li 1 7. Settembre del 1698. In vigore 
di quella Apoftolica comminione iatro« 
dotta nuovamente la caula , la Sagra 
Congregazione de'Riti a i 7. di Feb- 
brajo del 1699. rilafciò le lettere remi{l 
(briali per la fabbrica del Proceffo Apo* 
iloiico nella Città di Napoli , e nella 
(ua Dioeefi fopra i miracoli da Dio ivi 
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operati in onore del noflro 3eaco . Ter^ 
minata il Proceflfo , ed approvata dalla 
Sagra Congregazione la Tua validiiA 
(otto il primo d'Ottobbre deli 701. > 
4X)minciò a difputarfi Tarcicolo lòpra k 
rilevanza delle cofè nel medefimo Pro- 
cedo coQCenute » Quindi dopoeiàttit^ 
fima, e rigorofiinma difcuflìone di que« 
fio punto fatta (ecoado ilcoftume nella 
Sagra Congregazione de'Riu fà porta- 
ta la Caulà innanzi al Sommo Pontefi- 
ce Clemente XL di iànta ricordanza » 
«Ma Dio > che per arcano configlio déL 
la fua Provvidenza aveva riferbato per 
altro tempo quefto fìiblime onore del^ 
la Canonizazione al Tuo Servo , permi'» 
fe ) che in quel Sagrofanto Congreifo 
non potefTe cofà alcuna rilblverfi fbpra 
il punto propofto per cagione di un 
oflativo in appai'enza gagliardo ^ che 
per lungo tempo hà fatto remora a que- 
(la Gaufa • Fù quelli un infelice 9 c mal 
comporto libretto d* Autore del pari 
(conolciuco 5 che indotto atcribiuto per 
errore d^ un tal celebre Scrittore al no* 

ftro 
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(Ire Beato , e tratto allora non sò come 
dalle tenebre ^ ed oppofto improvtfk* 
mente in tempo , in cui nè fì poteva ri* 
muovere il dubbio, nètorfi rimpedi'». 
mento ^ che ei faceva alla final delibe* 
razione sù quella caufa, concioOTiaco* 
fache fecondo i Decreti della Santa Se- 
de > non può in limili caufè procederfi j 
ove prima non fieno eiànùnati i libri j e 
le fcritture , o fatte , o compofte , o at- 
tribuite a coloro di cui fi tratta la Ca- 
nonizazione ; onde convenne fofptn- 
dere il giudizio fbpra i mirac<^li » fino 
accanto , che fi folle fatta la diicudìone * 
di quefto Scritto • Fù adunque neceT" 
ikrio impiegare le più efàtte diligenze 
in que(l'opera,che per lo (pazio di mol«^ 
ti anni hà tenuta foìpeia la Caufa pria* 
cipale COSI felicemenfe incaminata , fin- 
che adunto al Trono di Pietro il Som-** . 
>mo Regnante PonteficeBenedetto XIIL 
e trovando già preparate sà quedo 
punto efficacilfime , e concludcncidime 
prove a favore del noflro Beato fi com«* 
piacque aggiungere ad elle il vigore 
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della fua Apoftolica ancorità , dichia- 
rando, che dell'accennato librétto noa 
fu mai autore Giacomo della Marca . 
Tolto per tanto di mezzo quello ofta- 
co4o , ordinò , che riaOlinta la caufa 
nello ftatoin cui fi trovava , fi proce- 
dcffe all'ultimazione di lei, Ja quale, 
dopo oOervate tutte le Sante Regole , 
che in fi rilevante affare lògliono'prat- 
(tcarlì , {h portata innanzi a Sua Santità 
sella Congregazione tenuta lòtto li 29. 
Qennajodel prelènte anno 1726. dove 
avendo fortito un feliciffimo termine 
eoa lòmma contentezza dt Noftro Si-> 
gnore, e con iftraordinariacoufolazio«.' 
ne del fuo Spirito , per la fervorofa di- 
vozione , che hà mai lcm*prc portata a 
quello Beato , di li a pochi giorni moP 
fo da quel Divino Spirito , il cui celeftc 
lume con aflidue preghiere aveva im- 
plorato, approvò la verità de'miracoli» 
e pronunciò il giudicio , intorno al po- 
teri! procedere aUa IbtenneCanoniza- 
zione come apparide dal Decreto fpe- 
dito li a. Febbraio 1726* del cenore 
feguente . L Nba- 
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Beati Jacobi de Marchia Oeouu« . 
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Hj4^ita fitti dit 39. '^anuarW prét- 
[mix x^nì 172Ó. Congngatìo 
iieneralit Smtìttm Ritum coram SS, 
JV.BENEDICTO XIII. inCaufa 
hìeapoUtana , fcà Afmlawa Btati ^atobi 
46 Aiurcbia Oràlnis Mincrum Obfer-, 
Daniium Francifii pTGpofitoqut à He- 
verend'J^ D. Cardinali ^. QUmsntk 
Vubìo An condec dè relevantia eorain, 
qu« fuperveaeruni: poli iuduicam ei- 
dém Beato venerationem inCSsiu , & ad 
cfieélui» &c. SutfJitas Sua auétis tàm 
piXConfultorum , ?/^«« Revmndìjfimé-' 
rum DD^ Cardinaìium fvffragiis » ftfor 
hfianettt €o die di fare cenfuit , ut prìàt 
^mortim Um gravi deUberathnf Divi" 
uam s^m. im^kmtt . Id vero cum jam 

.Jbm^: 
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ahHn^fiìtlas feqmtttibut pctàBum eficti 
tandem die 2. Fcbruarii in Fsjìo Parifi'\ 
tationit B. Af^ poflquam idem San^ 
^ijfimiàs Dominus Nofier AIIJT^c fikmni 
in Sacello Pònti fido interfuìfct , ^ C^- 
k(lÌ5 auxilii lumen itcrftm imocajìet 9 
fletis jdm funzioni bus Ecclefiaflicis^ Sa- 

mfquiVefttbm $dbue iuduuu » in AuU 
Sacrarti ApoJloUci agens Deo Optimo' 
Maximo grati at co quod dtfficukata ba-- 
Benuftxcitau jam faifcnt fublaU de^- 
€kréwc > fe appTokarc tanquérn mirami 
iS^«^CQQ|dQuauoQ^m polt Beaciiicatlof 
iicm iQcornipciÒQis Gorporis pra^diai 
Beau 9.eju%ie flexibilicatis ^ necnm tOMr 
fgàm miracMlum in /ecando genere etit» 

fofl Beati ficationem JiciUum ^ odorem ^ 
Sacro Corpore illius emanantem Dentt^. 

qui tOBquammrAculatcrtiigencru^ fcoc^ 
tum . Sanatioais iaflantanex Nicolai 
<2ambacuru à Caecitate 9 ìS nonim%j^ 
penrin^ &natiouis Vi6loria^ SancIIa^ à 
paralyfi in firacbio , & Marni fìniili^*,: , 
Héccque omn'a adeo fili , ^5* fc^^ peraBa 

fm^utédjokmmm B. jACOBiCé^ 

La noni-^ 
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bruari iT2(>, 

F.. Cardinalis Paulutius Prsfe^us 

Loco }^ Sigilli 

Ttdefcbì /4nbiep. Apmcn» 
Sac kit* Cong. Secretarittt . 

Cosi adunque dopo la lunga fèrie di 
tanti rigorofi ciàmi ^ e di tante dìfficol^ 
la fuperate nello fpazio di più d'un 
Secolo ) fi compiacque Sua Divina 
Maeftà per mezzo del fuo Vicario in 
Tcna confblare i comuni defiderj, non 
pure di tutta la Religione Francefcana , 
ma per così dire di tutto il Mondo Cat-» 
tolico, e d'imporre il bramato fine ad 
unacaula sì degna ^ e sì giuda ^ otàx^ 
nàdo, e difponeudo con amirabile con- 
figlio della Aia provvidenza il tempo dt 
glorificare nella Cattolica Chiefa il fuo 
ledei Servo ^ quando regnar doveva 
nel Vaticano > e preledere alla medefi«> 
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ma Chiefà quel Paftore, il qual prima 
'di (alirea canta Dignità era (tato cedi- 
monio oculare de'celefti favori , concai 
ella il medelìmo fiio Servo nelle Tue 
moruli (poglie inceflantementc onor» , 
c glorifica . Imperocché in tempo , che 
il uoftro Santo. Padre era ancora nel 
numero de' Porporati Apoftolici , e 
molto prima, che aflunto foffe al go- 
verno della Ghiela uni verfale volendo 
d'apprefTo foddisfare la Tua divozione 
verfo il noftro Santo colla vifita del fuo 
Sagro corpo ; in veggendo le celelliali 
prerogative , con cui rAItiflTimo in con- 
trafiegno della gloria 9 colla quale ave- 
va arricchito in Ciclo lo rpifiio dd fuo 
fervo ^ ornava ancora , e tuttavia ador^ 
na in terra le fue mortali membra ^ (er- 
bate non (blamente tutte intiere contro 
ri ngiuria del tempo y non pure prelèr- 
vate dalla corruzione contro il corfb 
ordinario della natura , ma dotate in^ 
oltred'una maravigliofà flesfibilità , e 
d'una delijcata morbidezza non aitra« 
mente , che animate foflero j fpiranti 
s ^ J anco- 
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ancora /bave fiagarràà > forprtCó da 
giufto flapofo prof oppe in quelle ua^ 
mirabili voci 5 che udite furono da^cir- 

tutti gli Eretici. conveniva adùque^ 
che chi aveva re& cos^ jfUuflre tefti<« 
jnionianza , delle maraviglie , che opera 
Dio nel fìio. fèrvoa coufiìfione de'Ne^ 
mici delia noflra Sanca Religione > fofle 
aùco^a tiifteho a deftidafgli cekfti j 
onori nella Chiefa a maggior confuIÌQ* 
fte deli'Erefia y di cui il noftro Santa ^ 
mentre viiTe , fu mai ièmpre mortai né-» 
flireo ^ e fbrtifluno Im pugnatore » 

Elleadofi fin qui parlato degli onori 
decretati dalla Sede Apaftolica al no* 
ilro Beato ^ fucceifivamente dal tempo 
della Tua morte fino alla Tua Canonizai- 
Oiiòne^ tratti dalla fèrie degli atti fatti ìo^ 
quefla Cauià , convien ora per edifican- 
done H e confblaziotie de' (bòi Dtvoti 
tener difcorfo de' miracoli operati da 
Dia a fua interceffione ^ ùtt (boa ftàci { 
fpecialmente dalla S.Sede approvati^ 

£ perciò ttà (jug'molti ^ ehefi cofiteiu: 
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ne* Procesti Apoflolici pailerasfi. 
fòlamente di quelli, che dopo lungo , e 
maturo eiàme otcennero fpecialc ap* 
provazione . E in primo luogo fi nar- 
rarattuo que' miracoli, che dopo V e&- 
me della Rota nel Pontificato di Paula 
V. e di Gregorio XV. » e poi della Ssh 
era Congregazione de' Riti nclPonti- 
lìcato di Urbano VIIL furono fpecial- 
niente approvati, ^èguendo in ciò noa 
l'ordine de' tempi , in cui accaderono » 
ma la forma che tenne la Sagra Rota 
nel riferirli al Sommo Pontefice Qregp* 
rio XV. nel feguente tenore t 
• Albina Valcaftri» Monftcft in Na* 
poli caduta da un alta (cala , e slogata 
in più partì , e inftantà le membra di* 
venne gobba, e così priva dell' ufo del- 
le gambe , che fenea l' altrui ajuto noa 
jjotea muoverli ; e per lo firagimento 
delle offa , che non poterono Confoli- 
darfì , non fokmeate le fi vedeano le 
gambe fpcnzolate, ma fi conolcctno 
Mcorà di umore, e di calore allatto de- 
ftituite ; per U qual cofa i Medici do* 
' . ' L 4 po ' 
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pa varj confulti le toKero ógni fperaii* 
2a di (àutità • Dopo ciTer (lata tre mcCk 
in quefto roifcro fiatai' afflitta Religio- 
.ia^finalmente eoa intimo ailètto dicuo^ 
te ricorfè airajuto del Beato Giacomo 9 
ia cui viu aslidoameace leggeva , ed 
una fua Immagine per entro la Cella 
jriceaea, proccuraado» che all'Altare del 
Santo nella Cappella di Santa Maria 
della Nova foiTe celebrato il Di via Sa« 
^rificio . Neirifteflb giorno dopo il 
mezzo dì^ mentre le Monache » chi da 
una banda , e chi da un' altra intente a 
varie cole fi ftavano, ecco (ent^fi rifuor 
Aare tutto il Monallero : Miraculo mi- 
raculo ) al cui clamore coiicorfe da tiit^ 
fe le parti, del Convento le Rcligiofe 31 
veggono con ilupore la Sorella Albina» 
che rpeditisfimamente camminava da 
pga'altropalTato male^to ltbera.O(i« 
de tutte ad una voce elaltarono > e pre- 
dicarono le grandezze di Dio ammira- 
bile pe' Tuoi Santi ^ readendo grazie al 
Beato fuo Servo per lo celefte beaefi** 

ciò a fu» iaterc^slione operato « 
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^ Grazia Ce/Ioni Monaca nel medefir 

moMonaftero percolTo improvvifàme- 
te da nna veniente asiìderazione per- 
dette r ufo della favella, le fi diAorfero 
la bocca , ed un occhio in orrenda gui- 
fa, e in cosi miferabil modo le fi dìsfott 
xnò tutta la faccia, che piuiofto fimile a 
un modro , che ad umana fèmbianz» 
appariva . Elbrtata la mifera da un' al- 
tra Monaca a raccomandarfi di cuore 
all' intercesfione del Beato Giacomo, il 
quale pochi mefi innanzi avea preiUto 
s\ grande , ed opportuno Ibccor fb alla. 
Moaaca Albina nel medefimo Mona-^ 
ftero ; e confortata a farfi ungere coli* 
olio della lampana , che ardea innanzi 
ad una Immagine di lui , fi lafciò facil- 
mente perfuadere a far quanto le ven-» 
ne infinuato ; e mentre invocando l' al- 
tre Monache con gran fiducia il pa- 
drocinio del Santo , fu tocca l' inferma 
nelle parti of&iè dall'oUo di quella lanir 
pana, fubbitamente cominciò a favel- 
lare, e la bocca, l'occhio , e ri volto le 
ficornarooo . nella prilltoa forma , con 

ma- 
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niftraviglitditiiteele Sorelle , che dei 

celéftc favore ne refero afFcttuo(€ gra-^ 
tÀt al Signóre lodandolo! ebenediceii-^ 
dolo tiel Tuo ^ervo . 
- Gi&Vttftìtì Jacopo de' Gennari Seri-» 
vano abitante in Napoli adalito d'acu* 
ft^iinay e peftifti.ra febbre^ e cfavagliaco 
da acérbii^imi dolori ^ in capo al Jeci^ 
Ilio ttrÈo giorno trovato da* Medici 
Mti tutti i (ègai mortali ^ dtfperata la 
^lira/u da esf^ come già vicino a fpira* 
fendei catto abbaadouato.Ma vcggea«^ 
dolo ridotto a quefto flato u n fuo fra- 
mUo^c non iòHtendoli il cuore di aver*» 
lo a perdere ^ poiché era fpenta ogni 
ifperatifta negli umani ibc^^orfi ^ ri volfè 
r animo a proccurar gli ajuti celefti ; e . 
eoa gran fiducia fece voto al noffartt 
Beato ) /e egli impetrava al moribondo 
la vità ) di portare iil onore di tot pei^ 
tutto il tempo del fuo vivere un pan- 
nktlkHOWèró) come ufà dirfi, pa^ien*^ 
M i in contraffegno del beneficio otte- 
ftuto • frattanto procurò , che fbSe 
pQrtacoiiUa<:aià il beitecciao delfieatOi 

che 



che 11 confèrva nella Ghie(àdi S% Ma^: 
ria dellaNQva» e méntre tutti i Girco« 
Aantt porgeanò fetvotofc preghiere al 
Signóre , il fece, porré fbpra il capo dei 
moribondo ; il che fatto fìibbitamentc 
r infermO) che era già dedituito da'ièn. 
fi ^ cominciò a ricuperare V ufo di effi . 
Allora il fratello manifeftandogli il vo-^ 
to, che egli aveva fatto per lui 5 il con- 
fortò ^ acciocché implorafle ancor eflò 
r ajuto del Santo ; la qual colà eìTendo 
(ma eféguita .da lui conindmo afièctb 
di cuore improvifàmerité ièntì meglio'9 
rarfi • Onde il iegueilte' pomo eìàà?¥ 
roati i medici il trovarono da ogni ma^ 
le af&ttò Ubero^ eoa indicibile confota^ 
zione di ambedue i fì:atelli , che di così 
fcgiialato benefìcio ne lodarono il Sk^ 
gaore. ^ 
Domenico Bernardino di Napoli 
trovandofi un certo giorno fiacco 9 « 
laffo per V incomodo d' un lungo vi- 
aggio 9 e prèndendo nelle siant una ca^ 
raffa di vetro piena d'acqua per bere, 

kaù all' iisprovilòxiiftàccatigUfi per io 
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rpazio di tre dica i nervi , quafi (chian« 

targlifi il braccio dedro dalle commec* 
litare , rimanendogli privo d'ogni mo- 
to 5 e; mentre coir altra mano fi sforza 
di prendere TiitelTa caraffa,il medefima 
infortunio gli accadde nel braccio fini* 
ftro; e così alT indentro gli fi ftorfero 
le inaiiÌ5chè non potea da (k (leiTo pren*» 
der cibo; e, fc non volea al coflumc de* 
Bmti prafirarfi boccone fbpra il man- 
giare, eragU neceilario valer fi deli' al- 
croi mìnifterio per dbarfi\ Di lì a po- 
co avvenutogli lo (bdo di^aziatoac- 
cidéatein^endue le gambe 9 e defti- 
tuico del movimento di tutto il cor*- 
pò , ed agitato da ince/Tanti j e tra* 
vagliofi vomiti , fiflb in letto miferabii*" 
meiite fenza fperanza di rimedio lan- 
guia • Involto in quede calamità.era già 
il nono mefe , che Domenico menava 
infelice, e tormentofa vita , e riuiceado 
vana , e fenza profitto ogni opera de* 
aiedici ,inè rimanendogli alcuna, fpeme 
4i vita, riPilvè finalmente ricorrere agli 

ajuH ceiei^i ; eiduoa notte nvoltoftxroa 



ferventi preci al Beato Giacomo, iìc\ù 
6agro Corpo era (olito vifitare, iflante* 
mente il prego, che yokiTegli elTere in- * 
terceflbre della fanità appreffo la Bea- 
ciffima Vergine ; facendo voto^ (e da 
tanto penofa infermità rifanava, di ufà- 
re in onore di lei un bianco veftito,e di 
portare allaCappelIa del Sato una ta vo» 
letta teilimonio, e indicatrice del mira- 
colo • Terminato il voto non fenza fer- 
ma fede,nè lènza gran copia di lagrime; 
Ecco, mirabil colà ) parvegli divedere 
un venerabil vecchio veftico deirAbi- 
todiS. Francclco, il quale toccando- 
gli le braccia, e tutto il corpo, legogli , 
c confblidogll i nervi difciolti delle 
braccia, degli omeri, delle gambe di 
-tutte le membra • Onde egli fenza frap<- 
porre alcuna dimora , cominciò a ften^ 
dere le mani, e le braccia, e nel medeli- 
mo modo, che in prima far fblea, quan- 
do èra (ano» fecefi il legno della Croce. 
La qual cofa veggendo la moglie , che 
a tiicto ciò era itau prelènte , e dalla 
puovità del fatto Ibiprcla> cominciò ad , 
. . alta 
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alca vocft a manifcfliar^ il miracolo , ri- 
^ «apÌAodo di amminaiofk^ i e <ii alle^ 
* grezza tutta la Ga(à. Priacipiò in4i Do- 
menico a xjauQveriì , e a iuA»o$lecc le 

gambe, e gli altri meinbrì , t 4opo du^ 
giotai abbandonò il letto ; rimaoieado 
ia breve perfèttameate Ubero da sì luar 
ga univcfiàiff» e contomaoc paraliib , e 
ricuperando noa pure k priiìiQe forz^ 
ina acquifta»doiie ancora nuove > e piì^ 
vigoroiè . Per la qual colà ficof devc^ 
del beneficio portò la tavoletta alla 
Cappella del Santo Ibddisfaeeado al 
iuovoto, e lodaodo» e ringr azioado 
nel Tuo $aQto ia Divina Maeftà « 

Domeoico dd Fiore Napolitano da, 
una in&mùtà bmI curata cadde ia jàtat 



«alifia > e cinunendo privo del molo 

nelle braccia, c nelle gambe > non potea 
^né lèder fili letto, tià cibo pccadece , iè 
non per akrut mani accoétacogli 
bpcca; fìicoogU , ma in yano , molti , e 
diverfi medicamenti applicati ; per la 
wqjtud colà OQa maacarono molti > che U 

ere- . 
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ce ed€ttero d«l Demonio iavalàco CP» 
ie^do (beo ÌA que(la gutft tre mefi ^ 
più non v'avea medico^ che aoo face(^ 
di lui infelice prognoftico^ e noi giu<^ 
dicaCTc vicino a morte» Accadde ^ che 
la Madre deir infermo eiTcndo foUia 
digiunare ogni Martedd'i in onore deW 
la BeacifTima Vergine ^ che chiamano di' 
Codaiuiaofyoli, ed avendo per qualche 
tempo intermeflb quefto pio lodevole 
idicuco vide una notte comparirle Uk 
medefima Vergine con volto rifplen- 
dente» e fpettabile per le vedi cieruJee » 
la qual le dicea , che (e eflfa non aveflfe 
la(ciato il primiero u(b della adinens» 
non averebbe vedute le calamità del 
Figliuolo; ma auUadiaunoiarebbe egU 
da lei foccoi;(b > fe ella ritornaiTe al me*- 
«defimo coft^me » la qual vilione la (è^ 
guente> e la ter^ notte le fi replicò 
Cadde in tanno in penfiero alla Donili 
di domandare il berrettino del Beato 
Giacomo celebre per lo difeacdameoio 
delle infermità. Forcali) quelli infi^me 
col cordoae del Santo ^ e eoa una tazaa 
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di terra , in cui ei folea bere , alU cala 
ddlHnfcrmoitte fu egli dalla Madre a 
vifàco . Onde quantunque dair altra 
banda metto ^ videfi nulladimeno , che 
ei concepì di quella buona novella noa 
nediocre allegrezza . Fatte di poi fer- 
venti preghiere al Signore, e i Religto- 
fi , che avevano le dette Reliquie por* 
tace , impoaendu con fiducia all' infèr* 
monche ei fi ponefle a federe, egli, che 
durante il male non ave va mai potuto 
ciò fare , fubbitamente con gran (lupo- 
re di tutti fedò ; pofto indi lopra il (uo 
capo il berrettino , appefogli alla gola il 
cordone, e fporcalt Tacqua da bere nel* 
la medefima tazza , colui che pria non 
potea bere , ft non con gran pena proa** 
tamente bevve, ed incontanente fi lea* 
ti megliorato iti tal guifa, che ti medefi* 
mo giorno Xi cibò colle proprie mani. 
Indi oeir otcavaora della notte deflan- 
do dal (buno la Madre, domandò il lu« 
•me; alla qual voce accorrendo la Don- 
na (enti , che ei invocava ad alca voce 
* il Nome SantiGìmo di Giesù , e il vi* 

de, 



de, che forco dal letto , e dando in piè > 
come (e non mai alcun male avefle avu. 
io,non capiva in (è (leiro per Tallcgrez* 
za. Per la qual cofa (brprcfa da mara- 
viglia chiamò tofto il Manco, e i dome- 
ftici di cafà 5 gridando da percutto mi- 
racolo, e rendendo grazie alla Madre 
di DÌO) cai Beato ificercefiTore . Vena- 
to poi il giorno, Domenico lafciò il let- 
to, e riconofcendofirefticuita intiera- 
mente, e perfettamente la pri (lina fant- 
tàj andò liberamente, e fpeditamencc a 
scadere le dovute grazie al Tuo Santc^ 
liberato re • 

. Domenico Virgilio Mocci Kapoli- 
taiio bambino di 1 9. raefi afTalito da pc- 
ftifera febbre, e da ferocisfima diffen- 
teria , era tale la forza del male , che il 
travagliava , che leccava il latte delle 
nutrici, le cui mammelle fuggeva . On- 
de già chiufi gli occhi, e abbaflfata la 
cervice, era a cale (tato ridotto , che fu 
da' medici, come moribondo abbando- 
nato » Non rimanendo dunque^alcuna 
(pcranza negli umani riraedj, la Madre 

M del 
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del pargoletto proccuiò, che glifolTer 
portati ti berrettino , ed il cordone dei 
Beato Giacomo i le quali cp(e recate da 
ì Religiofi ) e ponendo il berrettino Co^ 
pra il capo dei fauciulliao, e il cordone 
(opra il ventre ; incominciarono a reci- 
tare le confuete preghiere . Ma veuea^- 
do a quelle parole fo or a gli Egri ìmpor^ 
ranno le mani ^c. Immantenente il barn* 
bino aprì gli occhi , alzò il capo , che 
prima no»ì era valevole a foltenere ^ e 
flenJendoi teucri braccioliai, facea fe- 
gno di aver gran voglia dì palTare nel 
fèllo di un Religiofb, che gh lUva vi- 
cino , ed iniìdèva con gran fervore alle 
preghiere é Ma traccenendoll quello a 
riceverlo, e (lendéDdo egli nuovamea* 
te le m Jiii, finalmente recolfelo iu brac-* 
ciò • Allora tutto fe/ìofò il fanciullo 
gettò Ibpra il collo del Keligiofb i deli* 
tati bracciolini , cefsò di piangere, e 
quali il riconolccile MiniUro della iìia 
ricuperata fallite , per lo (pazio di un 
quarto d'ora non fàcea fìne dì accodar 
bocca a bocca ^ e di vezzofàmente ac« 

ca- 
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carezzarlo ; indi ripoflo nel Tuo letiic- 
ciuolO) diede cerei (egiii della (ànità re<» 
ftituitagli . Il volto più baldo, e più vi*- 
vace» gli occhi aperti , il capo alzato , e 
il foano nella notte placidifTimo • Il 
giof ao (èguente di buon mattino chia-* 
mali i medici ^ che poc^ anzi V ave* 
vano dato per ifpedito il trovarono 
dalla febbre.^ e da ogni altro male affac* 
to libero, còn indicibile concento della 
Madre^ che di così legnalato favore ne 
refe grazie al Signore lodandolo , e bO' 
ncdiceadolo nel fuo Santo. 

Ifabella d'Alaccona Mcndozza Mar- 
"chela della Valle , trovandofi angaria- 
ta da una grandfftima difficoltà di par- 
to 9 fi vide ridotta a tale eftremo » che 
era neceffario, o che ella mifèramente fi 
moriffe d'angofcia , o che fi venifie air 
- ultimo durisfimo ripiego di trarle fuo- 
ra col ferro finembrato a pezzi a pezzi 
il bambino ^ che giacealc atrraverfato 
nell'utero. Ma veggendo il Marito già 
apparecchiati griltromenti y e accinti i 
^ Mioiftti a così inumano (perimenti y 

Ma noa 
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non comportogli il cuore di veder co(a 
sì dura:onde ordinò a co]oro»che fofpe^ 
deflcro per un poco queft* opera , fin- 
chè foiTero recaci alla Donna, quafi di- 
lànimata il berrettino, e la corda del B. 
Giacomo, che egli con cutca la Tua ca& 
con fmgolar devozione venerava; le 
quali colè porcate f e pode fopra il ven^ 
tre di lei , fenti incontenentc , rimuo- 
verìèle come da una mano , e i^ìdiriz-*- 
zarfeleil parto, dimodoché poco dopo 
il diede felicemente alla luce,cui in mer 
moria di tanto miracolo fu podo il nor 
me di Jacopo. 

Soccprfo de'Soccorii Afcolano tra-* 
vagliato per venrì giorni da una febbre 
non leggiera , benché intermittente e(^ 
fendo oa un fuo amico efbr rato a fm«» 
plorare Tajuto del B. Giacomo, avendo 
ricevuto anche da lui un pezzetto della 
tonaca dello (leiTo Beato, mentre iìran^ 
gofciava nel più cocente ardore della 
febbre (èl pofe con gran divozione al 
collo , facendo voto di recitare ogni di 
finché viveife l'orazione del Signore 

colla 
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colla falutazioae Angelica. Appeaa eb- 
.be ciò detto , che toflo fpan la febbre , 
ed egli (òrgendo immaucinence (ano dal 
Ietto fi portò alla Chièla di S. Maria 
Nuova fuor di Porca Romana, ove ve« 
ncravafi l'Immagine del Beato per ren- 
dere le dovute grazie al Tuo $a(ito In*- 
terceflbre • 

Francefca Morali di Napoli Fanciul^ 
la di fette anni , mentre un dì piangen* 
do camminava incauiamente fbpra un 
alta loggia con fubbitanea ruina preci- 
pitò dal terzo piano della Cafà al baffd 
della terra • Vcggendola il Padre cade-* 
re con wan fiducia alzandola voce fbc- 
coretela^diiTe, o Beato Giacomo. Quin« 
di incontanente fcendeado, trovò la 
Figliuolina , che giacca rifupina al luo^ 
lo afperfa tutto il volro di fàngue^ cogli 
occhi chiufi, colla favella perdutale- 
lem ivi va , e fpirante , la quale recatala fi. 
in braccio ^ e confidando tuttavia nel- 
rinterceflione del Beato Giacomo la 
portò in Gala , e foUecitamente andò 
per i Medici ; Venuti quelli » e vifitata, 
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c tocca la Fanciulletta ^ non trovarono 
in tutto il corpo di lei fègno alcuno di 
tumore^odi lividore o di altra menoma 
ofièra^ anzi rifpofero^ nonelTervi bf-^ 
fogno di alcun rimedio ; la qualcofa di 
lì a^poca confermò la fteiTa fanciulla y 
imperocché non avendo ib£ferto alcun 
danno per quella s\ rovinofa caduta , e 
sdrucitalefi (blamente la camicia in più . 
parti in contraflegno di sì ammirabii 
prodigio ^ dopo due ore cominciò a 
favellare , e nel giorno feguentcjfàna , e 
lalva del tutto forfè dal letto » 
. Giovanni Andrea Morali Napolita- 
HO aflìduo veneratore del Beato Giaco- 
mo > mentre facea ridorare una antica 
cala cadente» una delle travi ibpra cut 
s'appoggiava la rovinofà mole > preci- 
pitando con repentina caduta y andò 
dirittamente a precipitare (òpra di lui ^ 
Invocando egli allora il Beato si sforzò» 
mà in vano di fuggire il colpo» e ritirar d 
altrove, imperocché percolTolo negli 
omeri lo proArò a terra: ma nuliadime*' 
fio alzando^ egli immaatiuente diife 

con- 
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con lieto volto a circolanti , che da va- 
rie bande eraao concorfi alla ruina,che 
egli non aveva potuto ricevere alena 
daaao ; menare rumerò percolTo gli era 
flato già tocco dal Beato Giacomo in 
uua graviflima infermità) che ebbe una 
volta • Le coftui parole furono conferr 
mate dal fatto, imperocché tolta una 
piccola bozza,niun'altro fegno ancorc- 
chè menomo di oilcfa fh in lui trovato: 
Colà certamente (lupenda > Gonciofia- 
che quella medefìma trave, che a coflui 
non aveva recato alcun danno ^ nella 
(lefia caduta franfè la bocca 5 e la mano 
d'un Muratore vicino » e ruppe in mil- 
le pQ'ifZi una Porta, che le giaceva di 

fotCOf 

Jacopo del Caro Napolitano avendo 
un Figliuolo per nome AlelTandro mu« 
tolo dalla nafcita parve una Notte alla 
Sorella di lui vedere un venerabile 
Vecchio veftito dell'Abito di S. Fraa- 
ceico , il quale la confortava ad amm'o-* 
nire il Fratello , che fe voleva impetra- 
jre la favella al Figliuolo , lo raccoman- 
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^afle al Beato Giacomo della Marca ^ e 

faceffcvoto, che fé egligrintercedefle 
da Dio qacfko beneficio il veftirebbe 
deirabico di Francefco^ ed oiierireb? 
be una candela * Manifeftò la donnaaf 
Fratello la vifione^ il quale fubbita^ 
mente con gran cc^ia di lagrime invo^ 
cando il Beato , fece il voto ^ come era 
ftato avvifato . Indi la madre di lui col 
nipote AJeOandro mutolo fi coad\x(Eù 
alla Chiela di S. Loi cazo , e dopo aver 
ivi aicoluta jriverentemence la (anta 
Meda ritornando in fi c me con eflb alla 
Ca£i 9 egli con grande allegrezza pic-^ 
chiando la Porta pronunciò Ipedita- 
4nente , che gli ù apri0e ^ e di poi (enza 
alcuno impedimento parlò , occenuto 
antieramente Tufo della favella é 

Quelli fono i miracoli,che dopo lun- 
go efame difcufli , e approvati nella Sa« 
gra Rota furono dalla medefima riferii 
ri al Sommo Pontefice Gregorio XV. i 
edottenero dopoi altra approvazione 
jnella* Sagra Congregazione de* Riti* 
Parlerallì ofg di quelli ^ che operati da. 
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Dio in cedimonio delk gloria del Gio 

Servo dopo T ampli azione del culto 
ccmceducogli e della formale Beatifica- 
zione^ fono itaci approvati ultimamente 
dalla Santa Sede fecondo il tenore dei 
decreto riferito di lopra . Fù adunque 
in primo luogo approvata per mitaco^ 
loia Tincorruzzione 9 elafleflìbilicàdel 
Sagro Corpo del noftro Beato conti- 
nuata dopo la Tua Beatificazione • La 
qual cofa oltre Teflere contcftata da ili- 
numerabili teitimonj eiaminati ne'pro^ 
ceffi Apoftolici fi rendè vie più mani- 
feda dal (bienne atto della vifita dello 
fleffo vencrabil corpo fatta da i Delega- 
ti Apodolici li a« di Giugno del 1700* 
Nella quale intervennero Doa Jacopo 
Cantelmo Cardinale ampliifimo della 
SantaRomana Chicfà, eArcivefcovo 
]CvIetropolitano di Napoli , Don Gian- 
battifta Nepeta Vefcovo di Mafia Lu- 
brenic 9 e Don Matteo Gagliano Ve- 
fcovo di Fondi Giudici Delegati dalla 
Sede Apoftolica; Don Gio: Andrea Si- 

liquino Vicario Generale delia Curia. 
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Arcrvefdovale diNtpoIi^ Don Gidvan^ 

ni Marciano Prete delia Coagrega-» 
2ione deir Oratorio , e Don Luigi 
Capece Galeota Canonico della Ca-» 
tedrale Napoletana , come tcftimo^ 
ai afTunti da'fbpradctci Giudici 9 per 
quefto atto, a i quali aggiunti furono 
ciuqile Laici d'iUuitrilTimaproiapia cioà 
D. Girolamo Acquaviva Duca d'Atri , 
D» Antonio Gaetani Duca di Laurea-^ 
zanoj D.Antonio Giudici Principe di 
Cellamare ^ Cbincde Cadrò Conce 
di Lemos, c D.Tommaffo Caraffa » Fu^ 
tono ancora eletti 9 e traicelti per que- 
lla funzione fei famofi profcflbri > e pe-» 
riciaeU'aite medica 9 e chirurgica in- 
trodotti alla vifita colla fblenne prece- 
dente forma della citazione , e del giu- 
ramento 9 i quali furono Gì uTeppe Se- 
verini Protomedico Generale , Dome- 
nico Buonicontri 9 Domenico Parenti 
Dottori di Medicina 5 Giovanni Anto- 
nio Vitali 9 Carlo Prudenti 9 e Tomma-» 
fb Morefi di Fifica , e Chirurgia. Infie- 

me con tutti quefti taiei: vennero «acorft 
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peraflìfterein forma giurìdica a . queflì? 
ateo D« Nicolao Rota Promoter Fifcalc 
della Curia Arcìvefèovale di Napoli, c 
D. Angelo Baroni in qualità di Sotto- 
promotori dela Fede. Vifitato dunque, 
e diligentemente ofifeivato » toccatole 
«cercato il Sagro Corpo, così da i Giu- 
dici , come da i Periti alla prefenz» 
de' Teftimonj , e de' Premotori fopra- 
detti fi conobbe evidentemente a que- 
llo Ipcrimento quella perenne opera- 
zbne della deftra onnipotente « con 
cui Iddio glorifica in terra il Aio Servo, 
cche è ftàia per più Secoli oggetto di 
maraviglia , e di divozione . Imperoc- 
ché furono vedute quelle finte mem- 
bra non pure intiere ed iacorotte ferba- 
re ancora dopo s\ lungo corfò di tempo 
la loro naturale continuazione , e i loro 
legamenti; ma effere ancora pieghevo- 
li , arrendevoli » morbide , e cedenti al 
tatto non altramente , che (è animate 
foOero o da ruggiadofa foftanza in- 
zuppate . Ed è certamente cofa di gran 

ftupore > che cflcndo flato <iuel Sagro 
- Cor- 
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Corpo non folameiile iiiaumerabili 
voice erpodo al diicorrimenro deirAe« 
re 3 ma (peflìnme fiate ancora nioflb 3 e 
nmoiTo) veUico , e rivefhco stocco , e 
ritocco per fcxJisfare alla divozione de* 
Popoli ^ €• di autorevoli Pcrfonaggi , 
che frequentemente concorrono a ve- 
Aerarlo , lerbi cutravia inttiera la conti-» 
nuazione delle fue parti corrifponde li- 
ti a i lóro principj nervofi , tendinolf 
e laufcolari , fenza diftaccamento, o dì- 
sfibramento alcuno , fìcchè il collo , le 
braccia , le mani 9 le gambe pollano 
agevolmente alzarfi 5 piegarfi , e vol- 
gerfi y (cof geadoli in tutti gli articoli 
quefta pieghevolezza , e che in oltre la 
cute quantuoq^ue priva di umore fia . 
tuttavia cosi molle , che al tocco fi ren- 
da » e ceda 5 e in eiTa nelle parti della 
faccia veggaufi tuttavia radicati ipcU 
come recentemente tolati . Le quali co-^ 
fè tutte vedute, taccate con mano, e di- 
iigenteiliente difaminate da'Giudid , 
daTefiimonj y e da 'Periti fopradetti ,li 
^odriofero a riconolcere im.cotitinuo 

prò» 



iprodlgio della Divina onnipoteza ^ che 
per manifedar la gloria^ di cui ha data» 
io in Cielo lo fpirito del fuo Santo, 
vvole iaceiTantcìueace onorare di am- 
mirabili 3 e fbvranaturali prerogative il 
fuo Corpo in Terra • Onde tutti, cour 
fcffarono mi racolfè la Tua integrità, la 
iiia fleflìbihtà , e la Tua morbidezza^ cor 
me apparilce dalle depoGzioni giurate 
dcTeAimonj 9 dalle relazioni de' Periti 
confermare da loro nell'cfàme con giu- 
ramento, e finalmente dalle Relazioni 
de'Giudici, e degli flefli (ottopromoto- 
ri alla Sagra Congregazione de'Rtti • 

Ma poiché quedo miracolo era già 
noto ) ed evidente in prima ancora del- 
la vifita fopranarrata ; piacque alla Di* 
vina Maeftà nell'atto della medefima 
vifìcazione illudrare il fuo Santo con 
altro nuovo celefte legno , e fu quello 
. di un prodigioio odore^ che improvvi- 
famente fpirando da quelle fàgrc mem- 
bra^ ricreò in un tempo 9 e con (bavilTi- 
ma fragranza i (enfi, e con interna con- 

roUzione gli animi de' circoftanti . ìsf^ì 

qual 
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qual fatto, e cofà degna di gran maravi-* 
glia 9 che quefto giocondisfimo odore 
per niuna fatta fimile a i noftri odori 
ter reni noa fi diffuie^me ù (ènti nel pria- i 
cipio della vifica ; ma dopo la metà di ^ 
«eflii • Aperta la cafla^ dove (i confer- 
va il Sagro Depofito, noa fu (eutito al- 
cun'odore^' cercato diligencemectte per 
entro di ella non fu trovato alcuna for- 
ca di bal(amo,accoftate le narici sÀCap^ 
po del Santo non fi fenti,che ole^a^fse^ 
oalcun^ odore fpirade nè giocondo, itè 
ingrato • Quando d'im prò vvifò fi fpar- 
fe d'intorno una fragranza di Paradifo; 
che confortò tutti quelli , che erano 
prefenti , ancorché non folle da tutti 
egualmente ientita^ ne. a tutti nel me- 
dcfimo modo fi communicaffe i rea- 
dendòfi vie più infigne in quefta varia- 
zione il miracolo • £ fu cofa di gran 
.ftupore che effendo (lati i Periti per* lo 
fpazio di quafi tre ore a ofTervure mi- | 
nucamence quelle (agre fpoglie , non 
fèntidero alcuna fragranza , e che que- 
fta fi Ipendefle carminata la loro ^flfer- 

va- 
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vtzrane ; mentre (lavano altri oiTen- 

vaado . Qjj_indi cccicaco da queA'odo- 
toCo efflutlo Domenico Buonincontri 
Prioianu , Profcilure di Medicina ^ e 
Goiite Palatino uno de'Pcriti, accoftoP- 
ù cafualfflence alle narici le mani 9 con 
CUI avca toccato il Santo Corpo, e (en* 
tendo che rende^fano lo (tetro Odore ^ 
le porle a i Vefcovi, che ivi erano , da' 
quali fu f>ariaience (encico • Per la qual 
cofa moflj gli altri Periti ferooo il 1112- 
delìuìo fperiqfienco» e (enttrono , che le 
loro mani fpiravano la lleiTairagraiua 
porgendole con maraviglia Tuno l'altro 
a adorare ; e nelle mani di alcuni perfe- 
verò quefl:' odore pii!iore ^ di altri due 
giorni, di altri tre,quantuaqae più vol- 
te (e le lavalTero; ed in altri poi era co- 
sì vigorofamente (bave la forza di que- 
fta fragranza , che terminata la funzio- 
ne , e tornando alle loro cafè da i loro 
Domenici 5 c da tutti coloro , con cut 
per la via s'incontravano 9 vernano in« 
lerrogati , qual mai cola odorofa Ci 

Mcal&ro addoiTo* E queftù odore non 

fo^ 
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folamcntc riraafè nelle mani de' Periti , 
ma ia quelle ancora de' Giudici Apo-» 
ftolicijche toccarono quelle fante meni- 
bra, in chi più^ e in chi meno durando, j 
Accadde che Domenico Parenti Dot- ' 
core di Medicina altro de^ Perici , men« 
tre ofTervavailSag^o Corpo, avendo 
nelle mani un fazzoletto 5 con cui (1 
afciugava i fudori della fronte, che per 
le gran caldo in molta copia verfa^a, il 
pofe per divozione cosi bagnato ndla^ > 
cavità dell' infimo ventre del rnedefi* 
mo Corpo , dove mancano T interiora 
che gli furon tratte dopo la morte> e d* 
indi traendolo non (ènti che rendeiTe 
alcun odore . Terminata poi la vifita , 
e tornato alla propria cafa, volendoli 
valere del medefimo fazzoletto, (ènti 
^confuo (lupore che fpirava (bavillima 
fragranza di quella qualità che fi era 
ientita dentro la Cappella del San-" 
to , e la ritenne più mefi . L' iftef^ 
fa cola avvenne al Cardinal Can» 
telmo Arcivefcovo di Napoli , il quale 
terminata là (unzione di que(ta vifita ^ 

men- 
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mentre Facea ritorno al fuo Palazzo vo- 
lendo adoperare un fa^zoletiip , dì cui 
in atto della medefima funzione fi era 
valuto per tergere il fudore del volto ^ 
fentì 5 che quello rendeva la ftella fra- 
granza , che egli già iufieme cogli altri 
due Vcfcovi aveano fèntira nella Cap- 
pella del Beatole porgendolo poi a me*- 
defimi Vefcovi al Sottoproiporore del- 
la Fede , e al Notajo che fece rogito di 
quello fatto fentiroiio ancor eglino lo 
ilelTo odore (ba vidimo , quantunque 
folTero padati molti giorni dal di , in 
CUI fu fatta la vifita . Anziìiop^ un an« 
no nella relazione ^ che di quedo mira- 
colo fece alla Sagra Con£;rcgazione de' 
Riti rideffo Cardinal Cantelmo atteda, 
che tuttavia durava nel detto fazzòlet* 
to la (bavità di quefl' odore . 
* ' Non è però qui datacerfi un mara- 
vigliolb avvenimento » che accadde in 
perfòna di Carlo Prudenti Dottore di 
Medicina^ e di Chirurgia nell'atto dcU 
la medefima vifita. Imperocché ter- 
minata ToiTervazione de' Pofiti » mea« 
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tre il Cardinal Cantelmo genufleffo ìq- 
nanzi al §agro Corpo ofTervava eoa 
venerazione le parti di effe, vide Carlo 
(opra il DepofitQ del Santo verfb quel- 
la parte, ove pofii la tetta rofpefò in aria 
un Religiofb di venerabile afpetto , e 
circondato da gran fpleudore di fattez-. 
ze, e di lèmbiante in tutto ùmili al Bea- 
109 il quale portando nella mano dcRra 
una Croce , e nella (iniftra un vaiò in 
forma di calice» teneva U volto alquan* 
to chino in atto di oflervare il fiio cor- 
po, e di mirare roflervazione» che di e& 
fo faceva fi • E in quella forma fi flette 
finché dopo terminata la funzione fu 
chiufa la cafla 5 che coftodilce quel pre- 
ziolb tefQrò5 ed allora (pari • Neil' atto 
di quefta Celeftc vifionci attonito > e 
ftupefatto Carlo , sforzava fi di moftra* 
xc a compagni ciòcche egh vedeva 9 ma 
Bongli fu poifibile» nè far cenno 9 tìt 

* proferir parola; tanto era Io ftuporede' 
lenfi aflbrci nella vifla di queiroggetto» 
ma lenti ben' allora fpargerfi intorno 

* quella mMravigliofa fragranza di cui fi 
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è ragionafo.La notte poi del di fegueii- 
te» eflendo egli aodatoin Salerno^ ver- 
fo le quattr' ure compar vegli nelle ftef- 
fc (embianze il medelìino Santo, e con 
chiara voce li dilFe , due al Cardinal cbc 
mi avete veduto comparire nella Cappella 
quando egli ojicrvava il mio Corpo ^ Tor- 
nato in Napoli) la feguente notte full'i- 
ilefs'ora giacendo egli in lecco ma de- 
fto; comparvcgli di nuovo il Santo , e 
replicandogli le (telfe parole^ii dileguò 
da' Tuoi occhi . Onde egli ricordevole 
deir ammonizione^ così nella relazione 
che e i fece di Tua perizia^ come ncirefa- 
me formale innanzi a'Giudici Apo(l;oli- 
Qìy depole cucco quello fatto eoa giura- 
tnento per maggior gloria di Pio, e del 
Tuo Servo p Con gran ragione dunque 
lo fpargimento prodigiofb xli qucd' o- 
dorè accompagnato dalle maravigliofè 
circoftanze di (opra efpofte, ha merita- 
to di ottenere approvazione di miracolo 
lo in fecondo genere • . 

PaiOTaodo ora al miracolo in terzo 
Juogo approvato, auefto accadde nella 
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' fegucate maniera . Nicolao Gambacor- 
* u Napolitano barbiere di profeifione, 
avendo contracu una grand' umidità 
nel cerebro , per cagione del frequente 
i()ggior nocche eifacea in un certo Giar- 
dino, (enti all' improwilb caderfi nelV 
occhio deliro un denlo umore a guifà 
di un pannò , che in capo a due giorni 
•gli tolfè affatto la vidada quella parte ; 
e dopo due altri dì avvenutagli la (ttC^ 
fa calamità neii' occhio fiaillro perdete 
te Tulò del vedere, rimanendo cieco 
del tutto. Chiamati fuccelfivamente ere 
Chirurgi alla cura ^ furono tutti di con- 
corde lentimento , che era incurabile il 
male, ficcome quello, il quale, come eC- 
il giudicavano, rifèdea ne* nervi ottici, 
per la cui IcTione rimaneva ofièlà T in- 
terna facoltà viliva , e impedito V ufo 
degli (piriti trafmettenti V immagini air 
organo , o vero al-fenfbrio della viila . 
Quindi due di elTi abbandonarono co- 
* ^ me difperata la cura ; ma V altro più 
animofo non volle ccilare dai remcdj 
ftiliaudo uegU occhi dell' Infèrno u na 
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cerca acq.ua,che eccitava ineflì ua gran** 
dilfimo ardore . Riufc\ però com infeli- 
ce queda curagione continuata per Io 
Ipazio di ventifèi giorni , che in fine gli 
difTecccS in guifà la (oftanza diainen<« 
due gli occhi.3 che ritirati indietro no- 
tabtlmente^pcjrdette rufo^e'l movimene 
to naturale delle palpebre, e non potea 
aprirle di ibrce alcuna • Labiata Inacqua 
li fu non meno inutilmente di quella 
applicata non (b qual pada . Per la qua! 
colà conofcendo difperata la cura li- 
cenziò i Chini rgi 5 e cefsò da ogni ri- 
medio. Dopo aver tollerato iljnefchi- 
no per quattro mefi il Tuo male , confi- 
derando che per ciTo gli venia tolto 
ogni comodo di fbvvenire alli propri 
bilbgni coU'efercizio del Tuo mefliero ^ 
venne in tanta noja di fc medefimo , e 
concepì tal rmcrefcimento del Tuo vi- 
vere 5 .che ormai inlbfferente della fua 
calamità con dìfperatà rifbluztoncdelw 
berò darli morte peruicire » come ci 
credea^da tanti guai.Una notte peìr tan- 
to alzandoci naR:o(lamentc dal letto , e 
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tencone ceatoneconduceiidofi a una ci* 
eterna, che era dentro la cafa , fi pofc a 
' federe fulla bocca di quella colie gam- 
be pendenti Vedo la parte interiore 
con animo deliberato di gettarvifi dea- 
tro • Ma Dio che avea detcrminato 
ular miièricordia a codui per valerfeae 
d' iflrumento a glorificare il Tuo Santo^ 
impedì con ajuto celellé il Tuo Itolto 
configlio^'imperocchè neir atto fteflb y 
che egli Ha va per efeguire il furiofo 
difcgao della (ua difperazione $ lenti 
toccarli gli omeri da una mano inviti* 
bile , e ferirfj gì' orecchi da una chiara 
• voce ^ che gli diffe ^ma ; per la quale 
percoffoda un improvvifò terrore pro- 
ruppe in un alto grido ^ al cui clamore 
accorrendo i Domeftici e trovandolo 
Un qùella guifà ti riportarono al letto» 
Ritornato poi il mifero in ie raedefimO) 
•e pentirò dell' efècrabilc oltraggio fatto 
alla Divina mifèricordÌ£r9 domandoune 
con gran dolor perdono a Dio , e per 
-rimedio della Tua icragura ricorlè a i 
krelcftial lòccorfi: implorando l'inter- 
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ceffìone di Santo Aatoaio di Padova, 
€ delle Aaime del Purgatorio ; ma tut- 
tavia durò nella priftina calamità,ayen- 
do il Signore riferbata quella gloria al 
Beato Giacomo . Concioflìachè venuta 
la Vigilia di Tua Fefta , che con {>ratt 
pompa fi celebra nella Chicfa diS.Ma- 
ria della Nova , e moffo il povero cie- 
co dalla fama de'miracolijChe Dio con* 
tinuaraente operaa interceffione di det- 
to Santo, rìfblvè il giorno feguente far- 
n condurre alla vifita del fuo Sagro 
Corpo 9 ed al fuo padrocinio fervoro- 
làmente raccomandar fi. Nella notte fe- 
guente vide in fogno un Religiofo di 
venerando afpetto , vcftito dell' Abito 
• Francefcanocinericio, che umana nien- 
te gli fi avvicinava al Ietto , portando 
neìle mani un Calice , in quella guifa 
che fuol ptngef fi il Béato Giacomo:Per 
laqual cofa concepeado maggior fidu- 
cia di avere ad ottenere lavifta pcrin- 
terceffionc di lui , il deftinato giorno 
dopo il mezzo di feflì in uha carrozza 
condurre alla Gbiefa di S. Maria della 
; - N 4 
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Nova acccjiwpagaaco dà unagraa tur-, 
ba di i-'areuti . Ivi Condotto , ed aperta 
la Cappella dedicata al Santo full' iu- 
^rciXo della roedcfnna proftrato boc- 
cone per terra cominciò a lambirla col- 
ia Iingua,<àccndofi in quefta guifa gui- 
dare per tutta la Cappella , fino all'Ai- 
tar maggiore , dove ripofa il Corpo del 
B jato, ed ivi giuuto,e divotamente ge- 
nuficlfo prendendo nelle mani la Cro- 
ce del medefimo Altare con gran fer- 
vore , e con gran copia di lagrime co- 
minciò a pregare il. Divin Redentore., 
acciocché ad intercelTìone del fuo Bea* 
to Servo voleOè reftituirgli la luce de- 
gli occhi , proteflando con maggior fi- 
ducia, che non làrebbe di ì\ partito , fè 
non aveffe ricuperata la vifta. Non eb- 
be appena ciò detto , che incontinente 
gli fi dileguarono le tenebre dalle pu- 
pille, ficchè rìacquifhndo intieramen- 
te il;primieroIume, vide diaintainentc 
tutti gli oggetti , clic gh' fi paravano in- 
nan2i,e precifamente il Corpo del San- 
to avanti acuì ftava ; per la qual C0I4 
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ad alta 'voec cominciò ad efclamarc: 
grazia grazia ; e coaafceQdo i Religio* 
li, e tutto il Popolo concorfb a quedo 
divoco (pectacolo T evidenza del mi- 
racolo ne refero coacoirdemente gra- 
zie al Signore « cantando T Inno Tir 
Dcum Laudamus col Tuono fedivo delle 
Campane • E poiché Nicolao avea fat- 
to voto» (è otteneva la grazia, di lafcia* 
re all'Altare del Santo le proprie vedi-" 
menta , da vede nuziale della Confort 
te , adempiè fedelmente la promeila , t 
tutto lieto , e giulivo cornodene da (e 
dedb a^ piedi alla propria cala non cef^ 
(andò di lodare , e benedire le opere di 
Dio nel (uo Santo • Ma (e piacque alla 
Divina Maeftà elaltare la Santità del 
(uo Servo nel fatto, che fi è narrato fin 
qui, molto più volle illudrarla ki qtiel- 
lo,che appreflb diraffi accaduto in per- 
Iona dei medefimo cieco illuminato • 
Imperocché dopo cinque giorni da 
che egli ebbe ricuperata la vida , elTen* 
do dato a trovarlo , mofib dalla fama 
del miracolo , il Chirurgo , che aveva 
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avuto coraggio d'iatraprendcrc la cm^ 
di quel mal difperato, e olTervando co- 
dui amendiU gli occhi diNicolao, € 
dicendogli 5 che il deliro era perfeita- 
incQte rcitituito al (iio primierQ oacui^ 
nle (lato » ma che i^el finiUro rima- 
aca ancofa qualche reliquia del paa« 
no antecedcate di color ceruleo ^ coi| 
certo cxefcimenio di carne odia parte 
cAenore» il coafigliò^l^i^rfi applica- 
re (opra di efTo uaa certa pa(la , che ei 
aveva pronta ; ma quantunque da pri* 
ma refideiTe Nicolao alle colui perfua- 
iioni aflèver^ndo coftantemente y che 
ei molto bene vedeva da amòidue gli 
occhi » e che qualunque foiTe il difetto 
deirocchio fmiftro, i>on impediva Tufo 
perfetto della vifta ; nuUadinieno tan^ 
to fèppe dire il Chirurgo ^ che eiiiaal-* 
mente fi re(# dUe di lui importune ri- 
chiede, lafciaodon apj)lic4re air occhio, 
il rimedio, che colui aveva feco reorto # 
Ma la iègucnce notte aiTalicodaaui^ciir 
fimi dolori di capo non potè prendere 

ripolò 9 e qijL^ìiQ che è peggio fi uavà 
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airyolto nelle medefifflc tenebre di prU 

ma, rimaflo cieco oonfolameate aeir 
occhio lìniftro y ove gli era ftata appK» 
cara la pafìa» ma ancora neirocchio de* 
ilro • Perla qual cofa conofcendo il mu» 
fèrabile ) che era» flato colpito da quella 
di/grazia in pena della fua poca fede ; e 
per aver ammeflì gh umam rimedj dopo 
aver fperhnentaia T efficacia degli ajuti 
celefli»confefsò pubblicaméte iliuo fai* 
lo^e non cefsò dipiangerlo amaramente 
per tutta la fègueote mattina « Ma tuc<* 
^avia confidato nel patrocinio del Tuo 
$anto intereeiibreyrirolvò il giorno ftei^v 
io far fi condurre nuovamente alla fua 
Cappella, dove giunto , e flracinaiidoft 
come prima) lambendo la terra fmo ali- 
Altare, domandò del Tuo errore perdo- 
no a Dio 9 ed al Beato , e con gran-fer-^ . 
vore di fpirito a lagrime dirotte implo-* 
rò la fua interceffiooe ; onde merità di 
eflere efawlito ricuperando in un iflan-* 
te il lume perfètto d^amendue gli ocehi. 
Per la qual cofà pubblicando , ed efàl- 
tando egli ad atta voce le maravigli diì 
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Dio ammirabile ne^ (uoi Saati alla pre* 

feaza di numerolb Popolo coacorfo a 
4)ueii'auo» reitò ciafcuno (brprefb dal- 
lo (lupore per lo auosro miracolo yC Ci 
acceie dc* petci di tucci la di^oziooe 
verlb il Beato • Ammonita iadi Nico- 
lao da' Religiofi a aon lafciarfì applica* 
re altro ^med^o^la qaal cola aachc fèa« 
za ammonizione egli era rifbluto di fà^ 
re, ritornò conteatualla caia^ eia con-* 
trafTegno della grazia perfettamente ot- 
tenuta a poie immantinente ad efèrci- 
tare il Tuo meftiero ; né mai più finché 
vide iolfrà alcuna le (ione aegli occhi • 
Con(ervando (empre fervorofà divo- 
zione veirio |il Tuo Santo liberatore ^ la 
cuipoceiue interccOione apprello Dio 
aveva^egli iniefleiTo con tré miracoli 
iiellarpro{)ria periona operati così bene 
(periaiencata • 

i .Ma mplto più ancora volle Dio illu- 
firare il fuo Beato Servo , e 4imofl:ra- 
Kfi la cura» che ei prende del Tuo onore» 
e della Tua gloria in terra nel miracolo 
lA <|uarto luqgo dalla S» Sede approva* 

K. tO, 



IO ) il quale accade uel fèguente modo. 
Vittoria Sannelli della Terra di Pifciot- 
ra fituaca nella Diocefi di Capacela ; 
Giovane piutcoflo audace ) ed incauca9 
che rpiritofd , e difnivolca ^ udea<)o ua 
giorno raccontare da una Tua vicina, 
che qualora fi Tpoglia , e fi rivefte il Sa- 
gro Corpo del Beato Giacomo per fare 
delle Tue vcftimenta berrettini) e brevi, 
per applicarfi agriafermi , fuol queilo 
al precetto di Tanta ubbidienza alzar le 
braccia > e le gambe , acciocché polla 
agevolmente (pogliarfi , e riveftirfij 
Ella prendendo a gioco , ed a ri lo que-» 
Ili racconti, e facendo di có fa si feria 
maceria di Tcherzo , cominciò ia bell^ 
di tal fatto a proverbiare, dicendo alza 
ilbraccioy alza la gamba^ accoppagiian- 
do col gello del Corpo il fuon della vo* 
ce • Ammonita per ciò fèriamente dalle 
compagne , e fèveramenie ripreia dalla 
Madre , e dalia SoKlIa acctocchè il 
afteacfle da si fatto gioco ; Imperocché 
Dio avcrebbe punita la beffe oltniggio** 
fa fatta al fuo Santo con renderle cion» 
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co 5 c ftorpio qualche membro del 
corpo : tuttavia la mal configliata Gio- 
vane volle perfiftere in quelli fcherzi^ 
i quali eda particolarmente facea^quaa- 
do vedea pattare alcun Religiofò Fran- 
tefcano deirOlTervanza. Ma nou urdò 
molto il Signore a vendicare colla me- 
stata pena la temerità di coftei • Impe* 
irocchè mentre tutta via contumace alle 
aminonizioni de^ Parenti perfèverava 
nel (olito motteggiamento^ (enti airim- 
provilo (correrfi per lo braccio Fini (Irò, 
e per la mano un certo umore gelato ^ 
che turando i canali de'dervi , e impe- 
dendo la via ^ e il paflaggio agli (piriti ^ 
privò l'uno 5 e l'altra del moto ^ e del 
iènfb ) rimanendole il braccio cionco 9 
ed attratto , e la mano chiufa 5 e fior- 
pia 9 ed ambedue cosi tenacemente ap- 
piccati al petto, che per nifluna vioien-' 
2a le fi poteatto didaccare . Quindi 
dopoefferle flati applicati fenza alcun 
profitto molti 9 e diverfi timedj , cosi 
interiori 5 come efleriori alla parte olTe- 
ià per dif^iorre quella tenace paralifìa ^ 

veg- 
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vcggendo i Medici > che il male rea-' 
, deaii (èmpre più cootumace 9 e inerpUF» 
gnabile alla forza delFarte > abbando- 
narono come difperaca la cura # ElTen^ 
do ilaca la miicra Giovane iu quedo 
ilico . (ei mefi 9 finalmente cominciò 
a ravvederfì , e contìgliaca da làvie ^ c 
difcrece Perlbne a chiedere perdono a 
Dio deirofiè(à fatta al fuo Beato Servo» 
e ad implorare la fiia Divina mifericar- 
• dia , acciocché per i menci > e per Hn* 
tercelTione del medefimo Beato voleffe 
renderle l'ufo » el moto primiero del 
braccio,, e della mano, fi conduflb alla 
Chieià di S. Franceico della Tua Patria , 
dove confeffando Terrore della fna in- 
credulità 9 e proccurando riconciliarli 
con Dio per mezzo de'Sa^jramenti , le 
fu pollo dal Guardiano di quel Con- 
vento falla parte offeia un berrettino 
facto delie vedi , che aveano coperto il 
Sagro Corpo del Beato y e allora fentì . 
incontenente un gran tremore nel brac- 
cio attratto , e (tupido , e le lì apri la 
wano i e benché tanto Tuna^ come TaU 
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tratornaffero a rimaner privi dr moto> 
e di icnfb) tuttavia per quel (egno con- 
cepi il Guardiano ferma fperanza, che 
Chiaverebbe ottenuta intiera fanazior 
Qe^. fé avelie con fiducia perfeveraro 
nell'invocazione del Santo ^ e perciò la 
perfuafè a condurfi perlbnalmente ìa 
Napoli a vifitare il di lui Sagro Corpo. 
Adunque dopo otto giorni portatafi la 
Donna' nella Ck<à di Napoli e indi eoa 
alcuni Tuoi Congiunti condottati alla • 
Chiefa di S. Maria della Nuova , ma- 
aiieftò ivi a i Religiofi il fuo male » e la 
cagione di eflTo^ e proccurò di efpiar 
i-anima per mozzo della Sagramencal 
Confefljone fatta da lei con gran com- 
punzione di cuore • Ma volendo il Re- 
ligiofb, che avealadi lei Confelfione 
ascoltata , rperimentare^ (è il braccio 
fofle così attratto ^ come elTa ed i Tuoi 
Còngi unti diceano,cominciò coii quan^ 
ita fòrza avea violentemente a tirarlo • 
ma non poflTibile rimuoverlo qn 
punto dal petto, tanto era a quello for- 
tenente attaccato. Facendo poi grande 
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' iftanza la Giovane , che le foik aperta 
rUrna del Sagro Corpo, enon poten- 
ilo rimaner coulòlata per la difflcolcà 
di raccorre le Chiavi , che apprqffo 
quaccro diftinci Cudodi fi confervafto ; 
tornò la fèguence mattina ^ e nuova- 
mente cercando renderfi monda ed in 
grazia del Signore co' Divini Sagra- 
menti della Penitenza , e della Eucarw 
dia fupplicò con grand'iUanza, che gli 
foiTe aperta la cortina , che chiude il 
criflalio pollo innanzi al Santo Corpo; 
della qual cofa rimanendo appagata ; e 
inginocchiatafì (òpra l'Altare cominciò 
con gran fervore di (pirito , e con gran 
copia di lagrime a raccomandarli al 
Santo collocando tutta la fiducia del 
Tuo patrocinio . E mentre da' Religio- 
li , e da' Circoftanti concprfi in gran 
numero fi cantavano le Litanie appe- 
na fi venne a quel v^i^kito Beate Jacokc 
ota.pn ea ^ che la Donna alzando un 
giandifilmo ^rido efclamò ad alta voce 
gra^a ^grazta , e neiriftefTo momento 
iUudeado il braccio , che prima era att 
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tratto 5 aprendo la mano, che prima. 
MA chmfà, ùxìak all'Urna del Santp, 
c teneramente abbracciandola non fi 
iàztava di ringraziare tutta di(ciolta ia 
j^agrirae il (uo Santo Liberatore , Indi . 
colla medefima fiiiiftra mano trattoli 
dal dito della dedra un'anello^ cui era 
legatcrun diamante 9 e dalle orecchie i 
giojellili pofe in legno di gratitudine 
fulà'Altare • A quello rpetcacolo di re- 
nere/.za non fu perfona y qui delfe Tani- 
mo di ricenere le lagrime • Onde tutti 
CQncordeniente re (ero grazie al Signo-» 
re col canto del Te Deum Laudamus ac- 
compagnato dal. Tuono feilivo delle 
Campane . La Donna ricordevole del 
benefìcio in tellimonio della fua rico- 
ilolcenza portò per un anno intiero 
TAbico Francelcaao ^ vifitando^ duran^ 
•te il tempo fudetto ogni Settimana la • 
Cappella del Beato y e Scendo ciafcuna 
fiata .celebrare una meda ; e vide poi 
itm^ divotiflìma del medefimo Bea-» 
tOjper cui glorificare in terra fi era com- 
^piaciuta ia Divina Maefla darne sii efiì-* 
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caci documenti della Tua giuflizia, e 
della Tua mifèricordia , e dimodrarae 
con quanto rigore vegli il fuo Zela 
all'onor del fuo Santo , e con quanta 
facilità fi pieghi la Tua clemeuza alla di 
lui iiiterceffione » Amen • * 
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